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Reti Medievali

Edizione digitale di fonti diplomatiche: 

esperienze, modelli testuali, priorità *

Il titolo di un intervento di Peter Robinson, apparso sul primo numero di 
«Digital Medievalist» (primavera 2005)1, contiene un interrogativo assai spi-

-
nico? Scopriremo poi, leggendo il paper
dispositivo retorico, e introduce il messaggio rassicurante inviato, da uno dei 

solo parziale (o dal parziale insuccesso) di TEI2 e dalla reticenza delle maggio-
ri case editrici accademiche a investire nel digitale, e in particolare nel settore 

-
stanza scontata; da parte di chi di testi medievali si occupa, ma di un certo ge-
nere di testi (diplomatici, ovvero documentari, e normativi: non letterari), ci 
si potrebbe chiedere se, per le pratiche di edizione digitale, vi sia (e quale sia) 

in termini generali ancora è, per la critica documentaria, quello messo a punto 
dai Monumenta Germaniae Historica, per i diplomata 3;

-
volezza di come gli strumenti dell’era digitale possano migliorare (in questo 

ricerca di un medievista operativo sui testi. 
Occorrerebbe, anzitutto, non dare sempre per dimostrato che nelle prati-

che dell’edizione digitale debba essere riconosciuto un salto di qualità decisivo 
4. Perché 

– su questo non ci sono dubbi – come tali non sono ancora mediamente per-

testo letto a Verona nell’ambito del convegno su L’edizione digitale dei testi letterari e delle fonti 
documentarie. Il problema della rappresentazione del testo (15-16 dicembre 2005).
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-
corribile e discretamente credibile: mai come oggi, però, il panorama delle 

genere, è parso tanto ricco, vario e vivo quanto poco coordinato e garantito 
nella qualità dei risultati. L’entità della documentazione ancora inedita e la 

-

incoraggia ogni nuova, anche minima impresa5.
Inoltre, come pure Robinson sottolinea a proposito dei testi letterari per 

-
dovelo, il modello tradizionale6 -

e soprattutto i testi stessi, anastaticamente riprodotti o rielaborati in tutti i 
-
-

poraneamente tenere aperti, sulla nostra scrivania elettronica, i diplomi di 
Carlomagno e i Capitularia regum francorum7, le leggi e le carte longobarde8,
il Codice di Giustiniano9, il Bullarium cluniacense10 e gli Acta Sanctorum11.
Per tutti – e soprattutto per coloro che ancora non hanno subìto (e che non è 

-

sul mestiere ce l’ha. Per un altro verso, che edizioni risalenti dei diplomi di 
Carlomagno siano (e non da oggi) ritenute decisamente migliorabili, oppure 
(ad esempio per quanto riguarda i capitolari carolingi)12 originariamente male 

-
bilità e l’attualità (in generale la validità) di quel modello. 

-

on line), i progetti di qualche 
-

Ménestrel13

e dall’apposita sezione della Virtual Library Geschichte14

sostanzialmente, tre: Fontes Civitatis Ratisponensis (Università di Graz)15;
Codice diplomatico della Lombardia medievale (Università di Pavia)16; Le
Cartulaire blanc de Saint-Denis (École nationale des Chartes)17. Non inten-

sono impiegate concezioni, strumenti nonché soluzioni di presentazione dei 
18, questione non trascurabile sebbene non 

proprio decisiva. Certamente, nessuno di questi progetti (tutti ben lontani dal-
-

sione allargata, non ristretta ai soliti gruppi e alle solite sedi19, capace di ricon-

comunità comunque orientata al lavoro sui testi, mirando magari a progettare 
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diversamente gli orizzonti e gli spazi di questa operosità. Orizzonti e spazi che 
queste esperienze da sole, insieme a tutto l’armamentario teorico già messo in 

quantomeno, non ne è avvertita la necessità20 -
todo di edizione digitale dei testi21, sebbene un eventuale ripensamento non 
possa che coinvolgere anche questo lato della questione. Ripresa di discorso 

-

-
tico”, non c’è apparentemente spazio per rimeditazioni di sorta. Vige tuttora, 
con poche eccezioni e qualche aggiustamento, la nozione tardo-ottocentesca 

giuridica22; il moltiplicarsi degli sguardi curiosi ha reso disponibili, soprattut-
to negli ultimi anni (penso per esempio alle ricerche sulla literacy in età alto-

reazione23

dei testi condivisi, che inevitabilmente prescindono dalla variabilità storica 

norma e prassi documentaria, tanto caro agli storici della documentazione. 

-
ste e non necessariamente inconciliabili. 

Proviamo a cominciare allora da qui: dal documento come semplice og-
getto testuale (sappiamo che non è così24; limitiamoci a considerare gli aspetti 
collegati alla sua natura di testo scritto e dunque alle modalità di produzio-
ne e riproduzione, nonché al costituirsi della sua tradizione in quanto testo). 
Brevemente e anzitutto: la vicenda di un testo documentario, nella maggior 

25. Il testo ci perviene nella sua redazione 

doppia o multipla (si può pensare – che so – alla Constitutio de feudis, o alla 

domus di un ordine religioso; o anche a certe scritture di pertinenza notarile, 
di contenuto negoziale o politico), sono rarissimi episodi di libera composizio-
ne e indipendente: e quando accade, è perché la stesura degli originali dipende 

-
zione documentaria26.

Se c’è spazio per il costituirsi di una tradizione, essa parte di regola da un 
testimone, che è appunto l’originale (o dal suo alter ego: la duplice redazio-
ne di atti recanti la registrazione di accordi bilaterali di qualsivoglia natura, 
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contrattuali o politici, procede dichiaratamente uno tenore); e la riproduzione 

-
mi all’originale, cioè all’authenticum, «preter litteram vel sillabam plus mi-
nusve aut lectiones que legi non possunt», come esplicitamente dichiarano 

societates
27

-
ticazione, in copia semplice o imitativa, su pergamena sciolta o su registro; in 
quegli episodi non di rado la critica documentaria ha individuato interpolazio-

28. Naturalmente non si tratta di una regola. Forzando appena 
-

mentato/testo documentario può essere intaccata solo dalla volontà/necessità 

documento dal quale il testimone che porta l’interpolazione dipende: annote-
remo varianti, che hanno molta rilevanza sul piano giuridico e diplomatico; 

-
to, i loro committenti lasciano una tradizione abbondante di testi, spesso in 

insidiosa delle situazioni)29. Una tradizione documentaria complessa non è la 
regola, e di regola nasconde qualche trappola.

tracciato, ma vale la pena di ricordarli, perché collegati alla natura principale 
(sebbene non unica) del testo diplomatico. La scrittura documentaria deve 

-
le, nel caso di una cancelleria – va dichiarata dai soggetti responsabili della 
redazione, in quanto condizione di autenticità); deve attenersi al rispetto di 

declamazioni tardo-ottocentesche – a renderla valida, a darle (come si suol 

consistenza giuridica. Sono ad ogni modo queste peculiari proprietà del testo 
-

dell’edizione.
-

30

un solo testo, vede (di regola) prevalere la pluralità di testi assicurati da un solo 

-
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tica è (e tecnicamente è detta) interpretativa: e «la trascrizione interpretativa, 
per assunto ormai acquisito è l’edizione documentaria per eccellenza»31. Si ca-

testi documentari, abbia nettamente prevalso una vocazione normalizzatrice, 
attenta a problemi tecnici e incline a prescrizioni normative – ciò che, come si 

32,

qua e là, a seconda di ciò che meglio è utile a risolvere i problemi che di volta in 
volta i testi presentano. Non si può certo dire, oggi, vi sia un insieme assoluta-

Commission Internationale de 
Diplomatique
di criteri editoriali per i testi medievali documentari latini33. Si capirà poi e an-

new
philology o (tanto meno) dalla new philogeny non possano trovare terreno 
di coltura; mentre «il metodo del Lachmann (continuiamo a chiamarlo così) 

-

meccaniche»34. Perciò, in un’edizione documentaria, quando si sia provveduto 

-

bisogno di discutere sul metodo dell’edizione?
Quello descritto è certamente un modello ideale di operosità orientata alle 

-
ta, salvo clamorose eccezioni35. Non si vorrebbe vedere lo scopo principale di 

-
versa) deviare verso una sperimentazione del digitale inebriata dalle proprie 

della ricerca. Ma, d’altro canto, appagata delle proprie certezze metodologi-

-

-
seguenza ormai inevitabile di essa) le tecniche dell’edizione digitale possono 
recare un contributo importante. 

Torniamo allora a ragionare su quei testi. Si diceva, elencandone som-
mariamente le proprietà speciali, di certi requisiti indispensabili alla loro esi-
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stenza e riconoscibilità in quanto testi documentari. Esistenza, riconoscibilità 
-

una volta) la capacità di garantire circa la propria credibilità di testimonianza 
documentaria, cioè scritta: un documento munito delle indicazioni di data e 
di scrittore ha buone possibilità di essere utilizzato come mezzo di prova (qua-

un tribunale presieduto da un comes o da un missus -
colo (e viceversa)36

privilegia
37. Un testo documentario è congegno 

ponderato e calcolato sulla base delle esigenze di chi lo richiede o lo commis-
siona e comunque poi lo conserva, ma legittimato da prassi risalenti, ordinato 

-
duli espressivi ritualmente iterati e scanditi, secondo una casistica che per l’ap-

38; altrove la scrittura, anche quella delle 

39, ed è proprio 
da ciò che ricava e dispensa certezze; i soggetti della documentazione, in ogni 
caso, in ogni circostanza, si comportano secondo regole stabilite da una tra-

trovare nell’immediato uno spazio e una posizione: ma gettano una premessa 
di innovazione, e vengono presto o tardi ricompresi nel discorso documenta-
rio, divenendo nuovi e necesssari ingranaggi del sistema40. Leggiamo i testi: 
troviamo exordia, dispositivi, clausole contrattuali, clausole penali, clausole 

da coordinate spaziali, temporali e da apparati testimoniali, ingredienti co-
munque giocati e disposti in base a sequenze stabili (e perciò riconoscibili, 
e dunque rassicuranti) adatte a memorizzare e rappresentare e convalidare 
comportamenti di cui l’ordinamento contempla la rilevanza giuridica. 

-

. Che dentro questo congegno così appa-

degli strumenti documentari, non costituisce elemento di complicazione del 
-

colatore potrà indagare e processare41 -
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che si è sommariamente tracciata, variano nel tempo e nello spazio, soggette 
evidentemente a quell’attività di interpretazione e rielaborazione dei modelli 

istituzioni inevitabilmente progettano e producono42.

di edizione documentaria è una medicina, a testi di questo genere dovrebbe 
essere possibile prescriverla senza uccidere il paziente e senza produrre de-

-

nel dettaglio e discutere le varie opzioni disponibili. Illustrare le scelte che si 
possono operare e motivarle. Per esempio, progettando il Codice diplomatico 
digitale della Lombardia medievale, si è deciso di rinunciare a TEI e di met-
tere a punto uno schema di marcatura (una DTD) più agile, mirato sulle ca-

tagliato dunque sull’obiettivo, si potrebbe dire meno neutrale43, e comunque 
utilizzabile (con le necessarie correzioni e i dovuti aggiornamenti) in altre 

che puntasse ad agire più sul lato interpretativo del testo – in base a precise 
e consolidate categorie analitiche di pertinenza disciplinare – che non su 
quello conservativo (rinunciando perciò a prevedere l’impiego sistematico 

44. E che, perciò, è 
-

– e che incontravano anche i produttori di exempla, cioè di copie – nella 
separazione dei nomi personali a più membri) o diagnostiche (si pensi al-

mediante la rinuncia all’impiego, come elemento critico, dell’interpunzio-
ne in tutta la gamma di segni disponibili; o – il che è decisamente peggio 

obbligatorie (in nome di un malinteso rispetto del documento e della sua 
scrittura in continuum, che occulta l’articolazione logica del discorso). Qui, 

non mette in campo un nuovo metodo critico. Semmai stimola ad esercitare 

-
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lizzare correttamente questo strumento; il metodo, in ogni caso, va imparato 
prima, e altrove. 

Digitale Editionwis-
senschaft poco costruttive, e per nulla stimolanti. Non vedo innovazioni me-
todologiche sostanziali nel rendere possibili visualizzazioni di testi in trascri-

-
mato il trattamento elettronico dei dati. Ogni buona edizione, per essere re-
putata tale, deve contemplare strumenti di questi genere: mutano qui, sempli-
cemente, la scala su cui tali strumenti possono operare e le modalità del loro 
allestimento; ciascuno vedrà bene che si tratta di nuove tecnologie, e non di 
nuove metodologie. 

Non che io intenda sottovalutare questi aspetti: anzi. Penso che proprio 
su corpora consistenti di testi abbia ragione di esercitarsi la sperimentazio-
ne del digitale – con tutti gli accessori di cui non ho parlato, orientati anche 
e soprattutto al lettore, a partire dai dispositivi ipertestuali. Naturalmente, 
la possibilità di riordinare dinamicamente i materiali dell’edizione – produ-
cendo liste, cronologie, repertori di dati di qualsiasi tipo – potenzia note-
volmente il campo d’azione, il controllo dell’universo di testi che l’editore, 

-

infor-
mation retrieval
e non semplicemente indicizzate, migliorano la qualità dell’impiego di quelle 

-
sentazione e alla visualizzazione dei testi, una volta impiantata l’edizione 
critica. Non penso che, per la natura del materiale e per l’obiettivo che nor-

di un solo testo, quale ne sia la tradizione; semmai di libri-documenti che 
sono anche a loro modo archivi; e comunque si tratta sempre e sostanzial-
mente di collezioni (comunque pensate, comunque costruite e ricostruite) 

consolidate. Non vedo ragione di scandalo in comportamenti mimetici delle 
edizioni a stampa; mentre soluzioni diverse sarebbero ipotizzabili nel caso 
di testi (normativi, come per esempio gli statuti; o anche i già citati capito-
lari carolingi) caratterizzati da una tradizione più complessa o addirittura (è 

buona sostanza, non è sempre da questi particolari che si giudica un’edizio-

sarebbe auspicabile la disponibilità (ma il discorso vale in ogni caso, anche 
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Piacerebbe e sarebbe auspicabile la disponibilità – e il discorso qui è più spe-
audience di un prodotto digitale è potenzialmente 

assai vasta e variegata –, accanto ai testi in redazione critica, di pagine e/o di 

digitale. Qui è certo anche questione di scelte, oltre che di risorse, e questo 

e stabile in ambito accademico: ricerca  risultati  pubblicazione da parte 
delle major publishing houses -
gi non si stiano precipitando sulla strada delle edizioni elettroniche, e che nes-

45. Qualche motivo ci 
sarà – si è autorizzati a sospettare – , e non dipenderà solo dai costi e (come 

-

University Press. Ciononostante, argomenta Robinson, basterà mettere a di-
sposizione nuovi e maneggevoli tools, nonché un ben stabilito online publi-
cation system, perché l’opzione elettronica divenga corrente, e un’edizione a 
stampa l’eccezione. Perché ciascuno in grado di lavorare in vista di un’edizio-
ne su libro, sia anche in grado di lavorare in vista di un’edizione su supporto e 

scegliere, sceglierà quest’ultima via46. E non è tutto: queste nuove digital edi-
tions -
cratiche47

e convenzioni accademiche? 

la rendono sostenibile. E meglio perseverare in un impegno (anche didattico) 

-
-

specialissimi materiali della storia che i testi sono, senza cancellare i tramiti 
con le nostre tradizioni (e memorie) disciplinari. Stimolandole, certamente, 
all’impiego dei mezzi nuovi, che possono e devono, senza dubbio, integrare gli 
strumenti di lavoro che già possediamo. 

-
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Note
1 P. Robinson, Current issues in making digital editions of medieval texts or, do electronic schol-
arly editions have a future? in «Digital Medievalist», 1 (2005), 1 § 1-31,: [09/06] <http://www.

m Where we are with electronic scholarly edi-
tions, and where we want to be
[09/06] <http://computerphilologie.uni-muenchen.de/jg03/robinson.html
2 Così Robinson, Current issues cit.: «Several digital scholarly editions have indeed used these 

-
other aim, to provide a system which any reasonably competent humanities scholar can use (which, 

Text Encoding 
Initiative 

http://www.tei-c.org guidelines (nella loro 
Il manuale 

, a cura di F. Ciotti, Milano 2005). 
3

oggi), si può tornare a leggere il celebre T. Sickel, Programm und Instruktionen der Diplomata-
Abtheilung
pp. 450-471. Mantenere un atteggiamento empirico, rispettoso della peculiare natura dei testi: 

dell’edizione dei diplomi. 
4

-

Rappresentazione digitale e 
modello del testo, in Il ruolo del modello nella scienza e nel sapere (Roma, 27-28 ottobre 1998),

Soluzioni informatiche e 
. Considerazioni preliminari al Seminario di studi, Pavia, 30-31 mar-

zo 2000: [09/06] < m
5

Trascrizioni, edizioni, regesti. Considerazioni su problemi e metodi di pubblicazione delle fonti 
documentarie, in Id., La Forma e il Contenuto. Studi di Scienza del documento, Pisa 1993: «non 
è raro imbattersi in prodotti di non eccelsa qualità, che trascrittori, epitomatori e commentatori 

-
zione generale di editoria assistita» (p. 32); e così G. Nicolaj, Presentazione de ‘Le pergamene 
degli archivi di Bergamo, aa. 1002-1058
Bibliotecari», 10 (1996), pp. 45-56: «L’attività editoriale, oggi, è intrapresa da molti che, armati di 

-

pure, di consumo» (p. 54).
6

centuries. Some electronic editions present the images alongside transcripts; but print editions 
have long done this», e così via: Robinson, Current issues cit., § 14.
7 Molte edizioni (di diplomi, di leges, di annali, di cronache e così via) appartenenti alle pre-
stigiose series dei Monumenta Germaniae Historica -
mato digitale, sul sito dell’Istituto, sezione Die “digitalen Monumenta” (Die MGH im Internet):
[09/06] <http://www.dmgh.de Recensione a Monumenta Germaniae 

Digital
MGH, in «Reti Medievali Rivista», 6 (2005), 2: [09/06] < -

m
nella grande biblioteca digitale (Gallica) allestita dalla Bibliothèque nationale de France:  [09/06] 
< / -
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che ai Regesta Imperii Digitalisierungszentrum della
Bayerische Staatsbibliothek di Monaco: [09/06] <http://regesta-imperii.uni-giessen.de/

http://
m

8 Il Codice diplomatico longobardo, a cura di L. Schiaparelli, Roma 1933 (Fonti per la Storia 

Historia
Langobardorum di Paolo Diacono e, appunto, il corpus normativo avviato con l’Editto di Rotari):  
[09/06] <http://www.oeaw.ac.at/gema/lango.htm

digitalen Monumenta” ).
9 Consultabile (come le Institutiones e i Digesta) in numerosi web-sites, non sempre di iniziativa 
accademica: si può partire da quelli segnalati in Rassegna degli Strumenti Informatici per lo 
Studio dell’Antichità Classica http://www.rassegna.

l
10 Si tratta della versione digitalizzata, a cura dell’Institut für Frühmittelalterforschung (Università 

Bullarium sacri ordinis Cluniacensis, ed. P. Simon, Lyon 1680: [09/06] <http://
m

11 Su Gallica supra, nota 7).
12 Ma occorre ricordare qui almeno la recentissima (e poggiante su nuovi, articolatissimi studi) rie-
dizione critica dei diplomi merovingi: MGH, Diplomata regum Francorum e stirpe Merovingica,

.

ai capitolari, da tempo sono in corso lavori preparatori di una nuova edizione (la terza, dopo quel-

Bibliotheca capitularium regum Francorum 
manuscripta. Überlieferung und Traditionszusammenhang der fränkischen Herrschererlasse

-
Die Kapitulariensammlung des Ansegis (Collectio capitularium Ansegisi),

Edition der falschen 
Kapitularien des Benedictus Levita: [09/06] <http://www.benedictus.mgh.de/haupt.htm
13 Ménestrel. Médiévistes sur l’internet: sources travaux références en ligne, partendo dalla 
sezione ‘Diplomatique’ : [09/06] < m>.
Un’illustrazione/recensione del portale, a cura di M. Gazzini, in «Reti Medievali Rivista», 5 
(2004), 2: [09/06] < m
14 Historische Hilfswissenschaften. Urkundenbücher, Regestensammlungen etc.:
[09/06] <http://www.vl-ghw.uni-muenchen.de/chartularia.html
15  nei primi anni ’90, mira all’edizione di tutta la documentazione 

/

alla presentazione e all’ampia documentazione tecnica disponibile sul sito, I. Kropa  - S. Kropa ,
Prolegomena zu einer städtischen Diplomatik des Spätmittelalters: Das Beispiel Regensburg,
in La diplomatique urbaine au moyen âge. Actes du congrès de la Commission internationale 
de Diplomatique, Gand, 25-29 août 1998

Die Fontes Civitatis Ratisponensis: 
Geschichtsquellen der Reichsstadt Regensburg online, in Mediävistik und Neue Medien, hg. von 

16 -
-

[09/06] <http://cdlm.unipv.it
). Oltre alla docu-

Il “Codice diplomatico digitale della Lombardia 
medievale”: note di lavoro, in Comuni e memoria storica. Alle origini del comune di Genova
del Convegno di studi (Genova, 24-26 settembre 2001), Genova 2002, pp. 23-49.
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17 -
-

que” dell’École – prevede di rendere disponibile l’edizione (insieme a vari altri materiali: cartine, 
-

ti nel più importante dei cartulari medievali prodotti dal monstero parigino di S. Denis, appunto 
il cosiddetto Cartulaire blanc (risalente agli ultimi decenni del ‘200): [09/06] <http://elec.enc.

/
da Gautier: [09/06] < /
18 Sull’edizione digitale di fonti documentarie, in 
Medioevo in rete tra ricerca e didattica, a cura di R. Greci, Bologna 2002, pp. 35-46; nonché in 
Id., Diplomatica e nuove tecnologie. La tradizione disciplinare fra innovazione e nemesi digi-
tale, in «Scrineum Rivista», 1 (2003): [09/06] <http://scrineum.unipv.it/rivista/ansani.html

- G. Vogeler, Urkundenforschung und Urkundenedition im digitalen Zeitalter, in Geschichte und 
Neue Medien in Forschung, Archiven, Bibliotheken und Museen, hg. von D. Burkhardt, R. Hohls 

http://edoc.hu-

19 Penso in generale alle sessioni dei TEI working-groups, o ai workshop, seminari, convegni 
sulla Digital Philology e sulle Digital Resources for Humanities ([09/06] <http://www.drh.org.
uk/ -

-
conto di G. Vogeler, Ein Standard für die Digitalisierung mittelalterlicher Urkunden. Bericht 
zum Workshop (München 5./6. April 2004)
trad. it., Uno standard per la digitalizzazione dei documenti medievali con XML. Cronaca di un 
Workshop internazionale: Monaco 5-6 aprile 2004, in «Scrineum Rivista» 2 (2004): [09/06] 
<http://scrineum.unipv.it/rivista/2-2004/resoconto-vogeler.html
20 Non a caso, e non di rado, Horst Fuhrmann ha (ironicamente) richiamato, nelle sue argo-

, in Les problèmes 
posés par l’édition critique des textes anciens et médiévaux, Louvain-la-Neuve 1992 (Université 

13) [trad. it. , in La critica dei testi latini medievali e umanistici, a cura di 

21 -
-

Diplomatica e diplomatisti nell’arena digitale
(2000), pp. 349-379, a pp. 357 sgg.; in versione più distesa, anche in «Scrineum Biblioteca»: 
[09/06] <http://scrineum.unipv.it/biblioteca/ansani.htm -

-
gomento, per quanto riguarda l’Urkundenedition declinata al digitale, è pressoché monopolizzata 

più recenti) P. Sahle, Vom editorischen Fachwissen zur digitalen Edition: Der Editionsprozeß

ihre Quellen», 2 (2003), pp. 76-102; G. Vogeler, Urkundenerschließung und Urkundenedition als 
Informationsraum
im Internet” al workshop Diplomatik im 21. Jahrhundert - Bilanz und Perspektiven, organizza-
to dalla Commission Internationale de Diplomatique, Bonn, 7.-11. September 2005 (in corso di 

,
Ad Fontes oder: Von Wesen und Bedeutung der Integrierten Computergestützen Edition, in H. 

 Geschichtsforschung in Graz. Festschrift 
zum 125-Jahr-Jubiläum des Instituts für Geschichte der Karl-Franzens-Universität Graz, Graz 

, Integrated Computer Supported Editing.
Approches and Strategies, in «Historical Social Research», 16 (1991), 4, pp. 106-115. Più aggior-
nato, rispetto ai contributi appena cit., I. H. Kropa , Theorien, Methoden und Strategien für mul-
timediale Archive und Editionen, in Mediaevistik und Neue Medien cit., pp. 295-316.
22
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Pratesi, Genesi e forme del documento medievale, Roma 1979, pp. 11 sgg.; per un orientamento 
Lineamenti di diplomatica generale. 

Introduzione, in «Scrineum - Rivista», 1 (2003), par. 1: [09/06] <http://scrineum.unipv.it/rivi-
sta/nicolaj.html Diplomatique médiévale,

de Diplomatique. Comité International des Sciences Historiques, Vocabulaire International de 
la Diplomatique, ed. M

a
Milagros Cárcel Ortí, València 1994 (2a ediz. 1997), pp. 21-22 ; ma sen-

za dimenticare di ricorrere a H. Bresslau, Handbuch der Urkundenlehre für Deutschland und 
Italien, Leipzig, 1912-1931 (rist. anast. Berlin, 1968-1969), trad. it. Manuale di diplomatica per la 
Germania e l’Italia

Urkunde e la più estesa nozione 
di acte, e per il dibattito che ha attraversato tutto il secolo scorso tra i porta-bandiera di visioni 
disciplinari calibrate su concezioni diverse del documento (qui in senso generico), si può vedere 

innovazioni ed eredità
(1991), pp. 39-53 (anche in «Scrineum Biblioteca»: [09/06] <http://scrineum.unipv.it/bibliote-
ca/ghignoli.html
23 Così Nicolai, Lineamenti cit., testo corrispondente alle note 13-15.
24 Soprattutto nella documentazione pubblica (diplomi regi e imperiali, privilegia
un certo momento in avanti), o di consapevole e ideologica imitazione di modelli pubblici, la 
presenza di signa (monogrammi, rote, segni di ricognizione cancelleresca, cristogrammi, chri-
smon, sigilli) hanno dimensione testuale (oltreché visuale) tutt’altro che trascurabile; lo stesso 
vale per certi signa
Die Urkunde als Kunstwerk, in Kaiserin Teophanu. Begegnung des Ostens und Westens um die 
Wende des ersten Jahrtausend
333; Graphische Symbole in mittelalterlichen Urkunden. Beiträge zur diplomatischen Semiotik,

25

, in L’edizione di testi me-
diolatini. Problemi metodi prospettive (testi della VIII settimana residenziale di studi medievali, 
Carini, 24-28 ottobre 1988)
estratti di Schede medievali, 15), pp. 116-131.
26 Classico e inevitabile, su questo tema, un rinvio a G. Costamagna, La triplice redazione del-
l’instrumentum genovese Studi

, Roma 1972 (Fonti e studi del Corpus membranarum italicarum, 
9), pp. 237-302. Ma alludo anche a casi come quello descritto da Bartoli Langeli e qui richia-
mato infra, nota 35. E anche a situazioni di duplice (e variabile) sviluppo testuale da parte di 

Barbieri, Notariato e documento notarile a Pavia (secoli XI-XIV), Firenze 1990 (Pubblicazioni 

27 Cenni e puntuali richiami in E. Barbieri, Notariato e documento notarile a Pavia cit., pp. 144 
sgg.; G.G. Fissore, , in Il Notariato italiano del pe-
riodo comunale, a cura di P. Racine, Piacenza 1999, pp. 47-56 (anche in «Scrineum Biblioteca»: 
[09/06] < l Notariato e Comune. 
Procedure autenticatorie delle copie a Genova nel XII secolo

Il notariato, in Genova, Venezia, 
il Levante nei secoli XII-XIV. Atti del Convegno internazionale di studi (Genova-Venezia, 10-
14 marzo 2000), a cura di G. Ortalli e D. Puncuh, Genova-Venezia, 2001, pp. 73-101 (anche in 
«Scrineum Biblioteca»: [09/06] <http://scrineum.unipv.it/biblioteca/bartoli.html
28

Original, Abschrift oder Fälschung? Imitative Kopien von ottonischen und 
salischen Diplomen in italienischen Archiven, in Turbata per aequora mundi. Dankesgabe an 
Eckard Müller-Mertens

Istituzioni ecclesiastiche e documentazione nel secoli VIII-XI. Appunti per una prospettiva, in 

29 Vari esempi in E. Cau, Il falso nel documento privato fra XII e XIII secolo, in Civiltà comu-
nale: libro, scrittura, documento
Società Ligure di Storia Patria», n. s., 29  (1989), 2, pp. 215-277, pp. 243 sgg.
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30

, in 
«Schede umanistiche», 1 (1991), 2, pp. 185-193; D. Buzzetti, -
matica nella critica e nell’analisi testuale, in 

 (Convegno 

Torino 1996, pp. 85-93; D. Buzzetti - M. Rehbein, Textual Fluidity and Digital Editions, in Text
Variety in the Witnesses of Medieval Texts.
21-23 September 1997

31 Bartoli Langeli, L’edizione dei testi documentari cit., p. 127.
32 Per i titoli, ibid., pp. 116-118.
33 Nonostante le proposte e le regole dettate in R. -H. Bautier (ed.), Normalisation internatio-
nale des méthodes de publication des documents latins du moyen âge. Colloque de Barcelone, 
25 octobre 1974 [Comité international des sciences historiques. Commission internationale de 
diplomatique], Roma 1977; Normes internationales pour l’edition des documents médiévaux, in 
«Folia Caesaraugustana», 1 (1983), pp. 15-63.
34 Bartoli Langeli, L’edizione dei testi documentari cit., p. 123.
35 Ibidem, pp. 125-126, la presentazione di alcuni casi costituenti eccezioni all’assioma secondo il 
quale «l’edizione critica di testi documentari è edizione stemmatica per eccellenza». Sorvolo quel-

libri iurium, cartulari) e riaggancio Bartoli Langeli là dove con-
sidera «le tradizioni che partono da più originali, uno tenore conscripti – dizione da prendere con 
le molle». Il caso illustrato è relativo alla vendita di un castello al comune di Gubbio. L’operazione 
è documentariamente attestata dalla bellezza di cinque originali, scritti da quattro notai diversi. 
«I testi sono irriducibili l’uno agli altri: per esempio tre sono impostati narrativamente, due sog-

tenor
della pattuizione, in base al testo (o ai testi) risultanti dalla trattativa». In vista di un’edizione 
tradizionale, la questione pone qualche imbarazzo pratico: «vorrei pubblicarlo, ma non so come. 
Il modo si troverà (cinque colonne? un po’ troppe)». Ma non è solo, evidentemente, un problema 

reductio ad unum di ciò che unitario 
non è: e nemmeno, d’altro canto, accontentarsi di pubblicare un solo testimone – il solito optimus

-
ti e spazio dell’edizione digitale, potenzialmente, ridimensionano una volta per tutte il problema, 

36 I placiti del “Regnum Italiae”, a cura di C. Manaresi, I (a. 776-945), Roma, 
Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, 1955 (Fonti per la storia d’Italia, 92), nn. 13 (pp. 36-
37), 46 (pp. 151-153), 52 (pp. 173-175), 55 (pp. 189-193) e così via. Naturalmente, sulle qualità (e 

problema stagliano posizioni e argomentazioni contrapposte e irriducibili: G. Costamagna, L’alto
Medioevo Alle origini del notariato italiano, Roma 1975 (Studi 
storici sul notariato italiano, II), pp. 147-314; G. Nicolaj, Il documento privato italiano nell’al-
to medioevo, in Libri e documenti d’Italia: dai Longobardi alla rinascita delle città

1994), a cura di C. Scalon, Udine 1996, pp. 153-198 (anche in «Scrineum Biblioteca»: [09/06] 
<http://scrineum.unipv.it/biblioteca/nicolaj-documentoprivato.rt
nuovissime) argomentazioni in V. Crescenzi, La rappresentazione dell’evento giuridico. Origini 
e struttura della funzione documentaria, Roma 2005. 
37 Manuale cit., p. 22 (con risalenti indicazioni 

Die Fälschungen im Mittelalter. Überlegungen zum mittelalterli-
chen Wahreitsbegriff, , 197 (1963), pp. 529-554, a p. 545 sgg. Come al 
solito gustosa la pur sintetica rievocazione in Id., Einladung ins Mittelalter
it. Guida al Medioevo, Bari 1989, pp. 197-198.
38 Fratture e continuità nella documentazione fra tardo antico e alto medievo. 
Preliminari di diplomatica e questioni di metodo, in Morfologie sociali e culturali in Europa
fra tarda antichità e alto medioevo, Spoleto 1998 (Settimane di studio del Centro Italiano di 

http://
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p notitiae iudicati 
Formulari e nuovo formalismo nei processi del Regnum Italiae, in La giustizia nell’alto me-
dioevo (secoli IX-XI)

http://scrineum.uni-
p

39 Manuale Die“Formulae
Andecavenses”: eine Formulsammlung auf der Grenze zwischen Antik und Mittelalter»,

-
Formale Beziehungen der privaten 

Schenkungsurkunden Italiens und das Frankenreichs und die Wirksamkeit der Formulare, in 
Die Benutzung der Formulae

und anderer Formularsammlungen in den Privaturkunden des 8. bis 10. Jahrunderts,

Cenni in Nicolaj, Il documento privato cit., p. 173.
40

charta
-

cosamente giustapposti e con non rare incertezze di collocazione nel testo»: G. G. Fissore, Il nota-
riato urbano tra funzionariato e professionismo nell’area subalpina, in L’evoluzione delle città 
italiane nell’XI secolo

-
mentaria pavese, Barbieri, Notariato e documentazione notarile, cit., pp. 63 sgg.
41

-
plomi di Ludovico II tramandati esclusivamente dal Chronicon Casauriense

standardizzate nel testo documentario, può inevitabilmente condurre all’incomprensione totale 
-

tica per lo studio della forma diplomatica e giuridica dei documenti medievali, in Informatique
et Histoire Médiévale. Communications et débats de la Table Ronde CNRS, organisée par l’École 
française de Rome et l’Institut d’Histoire Médiévale de l’Université de Pise (Rome, 20-22 mai 
1975)
42 -
bero moltissimi) occorre procedere ritagliando qualche ambito. E dunque, per esempio, quanto 

Gli acta giudiziari (secc. XII-XIII): 
vecchie e nuove tipologie documentarie nello studio della diplomatica, in La diplomatica dei 
documenti giudiziari (dai placiti agli acta - secc. XII-XV), Atti del X Congresso internazionale 
della Commission Internationale de Diplomatique, Bologna, 12-15 settembre 2001, a cura di G. 

strictu sensu
Documento e formulari bolognesi da Irnerio 

alla “Collectio contractuum” di Rolandino, in Notariado público y documento privado: de los 
orígenes al siglo XIV. Actas del VII Congreso Internacionál de Diplomática (Valencia, ottobre 
1986) ”.
Il documento notarile nella teoria e nella prassi del XIII secolo, in Rolandino e l’“ars notaria” 

Rolandino (9-10 ottobre 2000), a cura di G. Tamba, Milano 2002, pp. 613-665. Per le strate-

Fissore, Pluralità di forme e unità autenticatoria nelle cancellerie del medioevo subalpino (secoli 
X-XIII), in Piemonte medievale. Forme del potere e della società. Studi per Giovanni Tabacco,

Notariato, documentazione e coscienza comunale,
in Federico II e le città italiane
264-277.
43

Il “Codice diplomatico digitale della Lombardia medievale” cit., pp. 27 sgg. 
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44

Fonti narrative e documentarie. Problemi e metodi 
di edizione, in Atti del secondo Convegno delle società storiche della 
(1977), pp. 28-29, ripreso anche da Bartoli Langeli, L’edizione dei testi documentari cit., p. 119.
45 Robinson, Current issues -

use them». 
46 Ibid

47 Su questo punto Robinson insiste con maggior vigore argomentativo in Where we are with 
electronic scholarly editions -

-
censed by the academy to make editions which you, the readers, accept». Occorrerebbe dunque 

... But any good reader must sometimes be an editor. Gaps may also appear in other barriers, 
long present within the academy: that between ›documentary‹ and ›critical‹ editing, that between 

free e open source
-

Internet
per esempio C. B. Faulhaber, Textual Criticism in the 21st Century, in «Romance Philology», 45 
(1991), 1, pp. 123-148.
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insegnanti della scuola secondaria superiore e inferiore. La lezione aprì l’incontro dedicato a “Il 
Novecento e il medioevo” del ciclo di aggiornamento L’identità del Novecento tra passato e fu-
turo

averne consentito ora la pubblicazione su «Reti Medievali Rivista». Il titolo e la Nota bibliogra-
 sono redazionali.

Lezione sulla medievistica del Novecento *

Lo studio del medioevo, la cosiddetta medievistica, ha conosciuto nel 

le direzioni. Per quanto riguarda la storia collettiva della società, l’interesse 
dei medievisti è divenuto, come quello degli storici in genere, quanto mai 

-

liberamente sfere di indagine via via diverse, secondo le diverse preferenze e 
competenze degli studiosi. Emergono quindi le rievocazioni puntuali, accerta-

-
ri, documenti della vita pratica o dell’attività letteraria, artistica, intellettuale 

con il proposito di penetrare in un determinato aspetto o momento della 
società medievale. Si noti, in particolare, che questo mio riferimento anche 
all’attività letteraria, artistica e intellettuale non intende invadere il campo di 

considerare il loro prodursi soltanto come testimonianza, fra le molte altre, 
della vita sociale. 

Una illimitata gamma, insomma, di puntualizzazioni, via via coordinate 
fra loro nell’ambito del millennio medievale od anche in raccordo con puntua-
lizzazioni riguardanti età anteriori o ulteriori, secondo il suggerimento offerto 
dall’individuazione delle singole strutture operanti nelle società medievali e al 
di là e al di qua di esse. Ma nonostante questa pluralità crescente di prospetti-



2

sua globalità, nella sua funzione complessiva di raccordo fra la civiltà antica 

vi è ancor sempre il connubio medievale fra una serie di assetti politici spesso 
in crisi e lo sviluppo della potenza ecclesiastica: un problema soprattutto di 
istituzioni che interferivano fra loro e si sovrapponevano, ora confortandosi a 
vicenda, ora invece entrando in competizione. Ma questo tormentato connu-

-
tuali, è analizzato sempre più, nel corso del Novecento, nel suo comune fon-
damento religioso e culturale, come testimonianza di una peculiare mentalità 
e sensibilità, in cui convergevano a vari livelli di consapevolezza le collettività 
popolari, le aristocrazie militari e cittadine, le élites monastiche e sacerdotali, 

Questo approfondimento del singolare intrico istituzionale del medioevo 
in direzioni squisitamente religiose e culturali si è manifestato con particola-

quella che viene denominata Geistesgeschichte, storia cioè dei valori spirituali 
e intellettuali emergenti da una società. Memorabile è la dissertazione di dot-

Fiore, il grande abate calabrese del XII secolo, iniziatore del movimento reli-
gioso detto appunto gioachimita, dove la visione della storia assume carattere 
mistico e profetico, implicando per un futuro imminente un rinnovamento 
spirituale profondo nel segno della terza Persona divina, lo Spirito, e secondo 
il modello monastico di una partecipazione interiore alla realtà trascendente 

Movimenti
religiosi del XII e del XIII secolo individua i nessi fra le manifestazioni ereti-
cali, gli Ordini mendicanti e il movimento religioso femminile. L’impostazione 

-
bordinati alla gerarchia ecclesiastica e movimenti ereticali ribelli. Si rivela qui 
l’intento nuovo, rispetto alle analisi consuete sulle istituzioni, di penetrare, al 
di là dei contrasti di organizzazione e di potere, nell’intimità dell’esperienza 
religiosa delle comunità. Questa penetrazione nel tessuto religioso profondo 

i movimenti religiosi europei provocarono nei rapporti con l’autorità eccle-
siastica, da quella papale a quella dei singoli vescovi e delle sinodi locali e 

movimenti medievali di fronte alla gerarchia, fu volta essenzialmente a chia-
rire la forza di espansione dei movimenti medesimi, spontanei in radice e tali 
da coinvolgere intimamente via via anche singoli prelati, a cominciare dalle 
personalità più sensibili e accorte nel vertice stesso papale, da Innocenzo III 
in poi, dal principio dunque del XIII secolo. 

-
lo delle fonti le interpretazioni economico-sociali relative alla genesi dei movi-
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menti religiosi, particolarmente per quanto concerne le donne: donne «di tutti 
i ceti, soprattutto della nobiltà e della buona borghesia, e di tutte le età», che 

signori per vivere in povertà, con il lavoro delle proprie mani»; «non mancava 
loro certo la possibilità di sposarsi, ma il desiderio di farlo». Esemplare intor-
no all’anno 1200 il caso di Maria di Oignies, nel vescovato di Liegi, nell’attuale 

-

-
mento detto delle Beghine. E «l’energia del movimento femminile era tanto 

-
nizzazione condussero anche alle deviazioni altrettanto spontanee del vastis-
simo movimento che va sotto il nome generale di «beghinismo», deviazioni 

anch’esse di tipi di mentalità, sottesi nel profondo delle vicende esteriori delle 
istituzioni; così come quell’interessantissimo movimento religioso del Libero 
Spirito, spesso in rapporto con le esperienze delle Beghine, un movimento 
condannato come eretico fra XIII e XIV secolo per le sue consonanze con il 

realtà del peccato in una prospettiva panteistica.
Parallelamente alla Geistesgeschichte tedesca si è sviluppato in Italia un 

qui un peso decisivo ebbe, nei primi decenni del Novecento, l’interesse per 

rinnovare la tradizione cattolica alla luce delle intuizioni cristiane originarie 
e dei momenti più alti ed intensi della spiritualità antica e medievale. Erano 
gli anni del cosiddetto modernismo cattolico, di cui papa Pio X e i suoi succes-
sori hanno condannato l’idea fondamentale dell’evoluzione storica del dogma 
e il conseguente relativismo teologico. Nel clima religioso dell’ambiente for-
matosi intorno al Buonaiuti, il Morghen si volse a un ripensamento globale 
del medioevo come età organicamente religiosa, dai suoi vertici istituzionali 

-
dra universitaria di Roma e dalla presidenza dell’Istituto storico italiano per 
il Medioevo promosse e impose alla medievistica italiana la centralità di tale 
orientamento interpretativo. Il frutto più cospicuo di questo suo attivismo 
pedagogico è rappresentato dall’indagine a tutto campo di Raoul Manselli 

-

studiosi, rinvia dunque a una tematica prossima ancor sempre all’interesse 

più sistematica, nel caso del Manselli, sugli eremiti e predicatori vaganti, sul-
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l’evangelismo esclusivo e radicale, coinvolgendo, pur con le dovute distinzio-

1963 l’organica e fortunata opera sulla cosiddetta Eresia del male, il dualismo 
manicheo di origine antica e di forte affermazione nell’età dei comuni medie-
vali, imperniato sulla credenza in una duplice divinità, del Bene e del Male, 

Ma se il fulcro della ricerca, nella scuola del Morghen, rimase fermo sui 
secoli XII e XIII, fu intento del Manselli, fedele al motivo ispiratore del suo 
maestro, di rivendicare all’egemonia dell’esperienza religiosa cristiana il signi-

-

secondo lo schema ideologico che era già stato del Buonaiuti: l’attesa cioè del 
destino ultimo dei singoli credenti e dell’umanità tutta, nella speranza e nella 

-
lora intendere come il Manselli abbia indagato, sì, sulle tensioni intellettuali 
e morali delle élites religiose, ma abbia sempre insistito sul loro collegamento 
con i movimenti popolari, si sia compiaciuto di sottolineare, nelle fonti, ogni 
riferimento alle folle dei seguaci, all’entusiasmo delle masse, innalzando i pre-
dicatori più intransigenti a interpreti di una società permeata nel profondo da 

commozioni dei monaci cluniacensi del X secolo per ridiscendere, attraverso 

gruppo francescano degli Spirituali, al vasto accorrere dei fedeli intorno ad 
essi sul principio del XIV secolo, allo spontaneo culto tributato dal popolo al 

Queste dunque le vie attraverso cui il Novecento tedesco e italiano confe-

Novecento francese nella medesima direzione fu diverso. Nei primi decenni 

di crociata dall’XI secolo in poi e dalla complessa indagine di Marc Bloch sui 

-
tese escatologiche, radicati nell’inconscio collettivo delle popolazioni medie-
vali: i predicatori itineranti, non che essere i protagonisti e i promotori del 
movimento religioso caratterizzante il medioevo, sarebbero il prodotto di 
un’emozione popolare profonda e costante, trasmessasi nella tradizione cri-
stiana come profetismo spontaneo nel corso di innumerevoli generazioni. La 

élites re-

nell’ambito delle indagini sul medioevo, come percezione di uno slancio emo-
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tivo davvero presente e diffuso nel coinvolgimento generale delle popolazioni. 
Quanto ai Re taumaturghi di Marc Bloch, il volume pubblicato nel 1924 con 
un sottotitolo ben preciso sul carattere soprannaturale attribuito alla poten-
za regia in Francia e in Inghilterra, esso sembra appuntarsi su un tema più  
ristretto, anche se analizzato in tutte le sue più varie componenti, ma in realtà 
il Bloch pone al centro di questa sua opera non tanto le astuzie politiche e gli 

l’insieme delle superstizioni e delle leggende circolanti a livello popolare, «les 

divenuto proprio delle «Annales», la grande rivista fondata da Marc Bloch e 
Lucien Febvre nel 1929, e che ha lasciato nel corso di questo secolo una così 

della mentalità medievale.
Fin qui ho considerato del medioevo, rievocato dal Novecento nella sua 

-
trappunto a questa prospettiva unitaria il Novecento ha approfondito anche 
l’analisi della crisi endemica dell’assetto politico: i processi di disgregazione e 

res publica,
-

dioevo e alla lenta ricostruzione di vasti apparati territoriali di dominazione 

persistente mosaico dei più disparati poteri locali di natura signorile e di na-
tura comunale. È una prospettiva in un certo senso anch’essa globale, quella 
prospettiva cioè che tradizionalmente si è denominata “feudale”. Ma proprio 
su questo concetto di feudalesimo e sulla complessità delle strutture cosiddet-
te feudali si è fatto intenso nel corso del Novecento il dibattito fra gli studiosi, 
con un crescente proposito di chiarimento istituzionale e sociale. 

fonti narrative e documentarie e aveva colpito talmente l’immaginazione dei 
medievisti da farne il fulcro, nella sua genesi, nel suo vittorioso affermarsi e 
nelle sue deviazioni, dell’intero processo politico del medioevo latino-germa-
nico. È del resto diffusa tuttora, negli schemi didattici di grado elementare, 
l’idea che l’ordinamento feudale fosse nato programmaticamente dalla con-
cessione regia, in età precarolingia e nella prima età carolingia, di distretti 

volta inclini a frazionare feudalmente la concessione fra i propri vassalli, e 
questi ulteriormente a vassalli minori, in una gerarchia di rapporti di fedeltà 

subitamente sistematico avvenne nel medioevo. Nel corso del Novecento la 

opera di Heinrich Mitteis, storico del diritto e delle istituzioni; in Belgio per 

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it> [25]



6

-
catori di tutta Europa. Ne risulta anzitutto la necessità di distinguere il pro-
cesso medievale di disgregazione politica dalla diffusione dell’istituto feudo-

presupponeva la fedeltà promessa da un qualsiasi uomo libero, il vassallo, a 
un altro qualsiasi uomo libero, il senior, scelto personalmente come protet-
tore, e implicava la simultanea concessione, fatta dal senior al vassallo, di un 
aiuto economico, per tutta la durata della fedeltà. L’aiuto economico poteva 
consistere nel godimento di un bene determinato, ma questo restava, nell’alto 
medioevo, nel patrimonio del senior.

dell’aristocrazia, così militare come ecclesiastica, con gruppi di uomini liberi, 
individualmente obbligatisi alla fedeltà e collettivamente operanti come clien-

-
litico se non quando il senior coincideva con il re. Ma anche in questo caso la 

-
mente disgregazione politica. Anzi, il vincolo vassallatico fu spesso adoperato 

-
-

vrapposizione del vincolo vassallatico alla dipendenza di carattere pubblico. 

primo medioevo per l’immissione di stirpi germaniche non avvezze alla tradi-
zione burocratica dell’impero romano. Nonostante l’impegno dei nuovi sovra-
ni dei territori romano-barbarici per adeguarsi alla tradizione statale dell’im-

il fallimento delle istituzioni di origine mediterranea antica. Il massimo sforzo 
per imitarle si ebbe con il consolidarsi della dinastia carolingia nel regno dei 

all’Europa centrale transalpina, tutta etnicamente germanica, e la creazione di 

crearono tali problemi di governo, da rendere fragili le istituzioni che doveva-
no coordinare la vasta compagine così formatasi, tanto più che le devastanti 
incursioni compiute dai gruppi più intraprendenti delle popolazioni limitrofe 
all’impero, dai Normanni agli Ungari e ai Saraceni, si sommarono alle discor-
die interne all’impero e ai regni derivati da esso fra IX e X secolo, che fu il 
momento veramente cruciale per il destino politico e civile dell’Europa latino-
germanica.

dal radicamento delle aristocrazie, in gran parte di origine franca, nel grande 
possesso fondiario, secondo una tradizione che risaliva all’età romana, ma con 
le complicazioni che la vocazione militare germanica e il prestigio religioso 
delle chiese avevano poi determinato. Il grande signore laico od ecclesiastico 
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possedeva ormai i mezzi molteplici necessari per affermarsi localmente su tut-
ta una popolazione di residenti: aveva una base economica meno dispersa di 
quella di un tempo, per le operazioni di permuta, di compera e di vendita mol-
tiplicatesi nel corso delle generazioni, e aveva il sostegno di clientele armate 
più o meno numerose, alimentate dalla prosperità di una dinastia di signori o 
di un ente ecclesiastico progressivamente dotato di beni, non senza il frequen-
te presidio, nell’un caso e nell’altro, di una o più fortezze, punti di riferimento 

protezione che si tradusse, oltre che in termini militari, anche nell’esercizio 
formale della giustizia, in gradi diversi secondo la capacità di organizzazio-

delle donazioni e progressivamente limitate dalle solidarietà interne ai centri 
urbani in crescita e a tutte le collettività moltiplicatesi a regime comunale in 
ogni territorio europeo.

Fu questo intreccio sostanziale e formale di poteri regionali e locali in pe-
renne competizione la nuova realtà politica, che nel suo apparente ed anche 
ostentato disordine, attenuato e qua e là compensato da una rete spontanea 
di patteggiamenti provvisori e in evoluzione continua, diede al medioevo occi-

di vassalli, bensì dal libero movimento di enti pluriformi in gioco assiduo. Ma 
qui occorre un chiarimento. I rapporti di vassallaggio certamente sussisteva-

-
blici, conti, duchi e marchesi, da ciascun re, sia alcuni legami di clientela verso 
i signori locali, ma non costituirono sistema: erano riti applicati a subordina-
zioni, interne a gruppi fra loro discontinui ed eterogenei. In verità, a metà del 

ricorrendo fra l’altro anche a vincoli di aspetto vassallatico-feudale, ma appli-
candoli per lo più solo marginalmente alle varie signorie, che in molte regioni 
restarono assise, per buona parte dei loro diritti e poteri, su base allodiale: 

-
gli innumerevoli protagonisti. 

Ma quale fu la sorte dell’autorità regia in un simile groviglio di poteri? 

per individuare i singoli regni o poteri territoriali analoghi talvolta ad essi, 
come i ducati. È in verità un’illusione, suggerita dalle esperienze della nostra 
età. Sotto quel colore unitario di ogni regno e di ogni sua articolazione regio-

grande scala, sia per le loro dimensioni estremamente ridotte, sia soprattutto 
per le loro sovrapposizioni, interferenze, oscillazioni. L’autorità regia o regio-

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it> [27]



8

nalmente dinastica o politicamente ecclesiastica era una soltanto delle forze 
che entravano nel groviglio dei poteri operanti entro il regno o la regione, e se 

attraverso i suoi rappresentanti, è altrettanto vero che la sua azione non riuscì 

al termine del medioevo ed anche oltre. 
Ebbene, appunto la pluralità di questi processi disparati e contraddittori 

garantì all’Europa medievale, dall’XI secolo in poi, un dinamismo politico, so-

modello, anche delle proprie tragedie, la convivenza mondiale.

La lezione presenta alcune citazioni testuali di cui si dà, nell’ordine, la fonte, se-
Movimenti religiosi nel medioevo. 

Ricerche sui nessi storici tra l’eresia, gli Ordini Mendicanti e il movimento religioso 
femminile nel XII e XIII secolo e sulle origini storiche della mistica tedesca, Bologna 
1974 (ed. orig. Berlin 1935), pp. 156, 157, 173, 174; R. Manselli, La “Lectura super 
Apocalipsim” di Pietro di Giovanni Olivi. Ricerche sull’escatologismo medioevale,
Roma 1955 (Studi storici, 19-21), p. 81; M. Bloch, Les rois thaumaturges. Étude sur le 
caractère surnaturel attribué à la puissance royale particulièrement en France et en 
Angleterre, Paris 1961 (ed. orig. Strasbourg-Paris-Oxford 1924), pp. 19, 24.

-

Studien über Joachim von Floris, Leipzig-Berlin 1927; R. Manselli, 
L’eresia del male

La Chrétienté et l’idée de croisade, Paris 1954-1959. 
Non esplicite ma chiare le allusioni a R. Morghen, Medioevo cristiano, Bari 1951, 

ad A. Frugoni, Arnaldo da Brescia nelle fonti del secolo XII, Roma 1954 (Studi storici, 
8-9), a R. Manselli, Studi sulle eresie del secolo XII, Roma 1953 (Studi storici, 5) e 
Spirituali e beghini in Provenza, Roma 1959 (Studi storici, 31-34); più generiche quel-

-
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La canonica di San Lorenzo a Genova. 

Dinamiche istituzionali e rapporti sociali 

(secoli X-XII)

-
chiamandoli a una condotta più responsabile per quanto riguarda la cura del 

sepe in publicum suboriuntur scandala, minoratur conventus, subtrahuntur 
cantus indeque rumor crescit in vulgus cum eadem ecclesia et cetere nostri 
episcopatus vivant potius de laicorum oblationibus quam de propriis reddi-

1

-

attraverso il quale si incontrano due realtà, quella canonicale e quella della 
-

tante della propria identità. 

questo studio sulle origini e sui primi tre secoli di vita della comunità di cano-
nici legata alla sede vescovile genovese: una comunità che non si vuole con-
siderare esclusivamente come soggetto ecclesiastico inserito in un contesto 
urbano, ma  più ampiamente 

-
cuni aspetti dell’identità cittadina. 

-
gico preciso nel quale articolare i risultati della ricerca. L’analisi condotta di 
secolo in secolo (dal X al XII) 



2

dei secoli stessi -
-

-

preminente2

3

di una gerarchia interna -
-

-

4

della dignità di sede primaria rivestita da questa chiesa in epoca altome-
dievale5 Liber Privilegiorum Ecclesiae Ianuensis, curata da 

6

-
scovile (arcivescovile dopo il 1133, come si è detto) e il monastero cittadino 

7

-
8, per i documenti 

raccolti nei Libri Iurium 9.

10.

-

-
tutto sotto gli aspetti del rapporto con i vescovi/arcivescovi e della gestione 

11 -
scono la base per una prospettiva comparativa, che si tenterà di tenere sem-
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12 -
13 14 o dedicate ad aspetti peculiari di 

15.

-

-

nel quale si svolgono sia dalle singole componenti personali e sociali che vi 
sono di volta in volta coinvolte.

1.
San Lorenzo come unica sede episcopale (951/952-1007)

legato al vescovo genovese è contenuta nel più antico documento raccolto nel 
cartario del monastero di San Siro. Si tratta di un atto prodotto dal vescovo 

16, con il quale lo stesso presule riconosce 
di avere erroneamente concesso in livello a un prete Silvestro, non altrimen-

17, in 
realtà pertinente alla proprietà della stessa chiesa; San Siro è quindi piena-
mente reintegrata nel possesso di quanto le spetta, mentre a prete Silvestro 

 come si vedrà 

-
18.

 di 
19 20

-

colloca questi personaggi in una dimensione che ancora 

-

-
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21.
-

22. Esso mostra 

italiane23, sia privo di prerogative di ordine amministrativo su un territorio 
-

24, non ha alcu-
na capacità di rappresentare quegli stessi cittadini che si presentano come 

-

-
-

25.
-
-

discusso vertice gerarchico26

-
stati al titolare della cattedra vescovile le principali mansioni di questo gruppo 
di ecclesiastici. La stessa struttura gerarchica del gruppo, percepibile già nel 
951-952, suggerisce questa prima conclusione. 

-

-

esclusivamente al vescovo, assieme al quale concorrono a dare un volto per-
-

27
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-
-

-
-

tipo pare essere sotto un certo aspetto più un problema di titolo, poiché data 
28

-
-

29

-
-

stati già nell’anno 838 e, più costantemente, nel secolo X) si sostituiscono gli 

suo carattere di clero del vescovo30.

-

San Siro  chiesa che probabilmente presenta ancora nel secolo X i caratteri 
31  è provata dallo stesso documento del 951-952 

sopra citato32 -
-

mura cittadine33

-

essi sono semplicemente i chierici di San Siro, e come tali servono la propria 
-
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da escludere che, se si accetta l’ipotesi che San Siro abbia ancora nel 951-952 

 alla propria sede e al vescovo 
 che rimangono comunque concettualmente distinti. 

solennità e corroborare i documenti da lui stesso prodotti, attraverso l’ap-
-

lario34

corpus
-

della chiesa urbana di San Giorgio, in cambio dei diritti su alcune terre poste 
nella valle di Lavagna (circa quaranta chilometri a est della città)35

procedere alla permuta il presule genovese invia a stimare il valore delle ter-

36. Sessant’anni dopo, nel 1024, la situa-

Vignale37 e in Langasco38 -
39:

giuridiche che richiede. 
-

-

40 -

-
41.

Negli stessi anni, in data non precisabile, un documento prodotto dal vescovo 
42 -

 espressione che ancora una volta 
sottolinea la personalità del rapporto tra il presule e questo gruppo di ecclesia-
stici
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benedettina, al termine del quale si sottoscrive assieme ad altri chierici iden-
43.

San Siro (1007) e dei Santi Vittore e Sabina (1008)44

 più 
semplicemente

-

un ruolo legato alla cura d’anime e alla liturgia nella chiesa vescovile45. Il coin-

chiesa di San Marcellino, che compare in due documenti datati 979 e 98046:
il ruolo degli accoliti a tutti gli 

47 -
-

48.
-

49,
-

maniera itinerante e provvisoria50. Si tratta di un’ipotesi certamente non priva 
di suggestione, ma inevitabilmente segnata da una base documentaria troppo 

-

-

-
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Sanremo siano da molto tempo devastate e spopolate a causa di ripetute in-

51. Questi 
ultimi, che ricevono pertanto una parte consistente dei possedimenti del pre-
sule genovese nel territorio dove era sepolto il santo vescovo Romolo52 con 
l’esplicito vincolo di non vendere il complesso patrimoniale, sottoscrivono 

53.

si avviano già nel 980 a essere economicamente indipendenti dal vescovo. Se 

54. Sarebbe 

atto di uno svolgimento che si avverte molto più lungo: pur avendo un valo-
re probabilmente determinante, essa potrebbe essere un singolo episodio del 

-
-

all’autenticità della cessione del 980: pervenutoci soltanto in una copia tra-
scritta nel Liber Privilegiorum

 potrebbe 
-

55

-
bile, anche se non va esclusa in maniera categorica. Tutta la politica del vesco-

-
56, è in accordo con 

57,

-

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it>[36]



9

-
mare alcuni beni a un altro importante monastero cittadino, quello di Santo 

58

 non soltanto in Italia, ma anche in area 
-

nonicale e quello vescovile59. Il documento del 980 potrebbe essere messo in 

dirette a sostenere economicamente l’autonomia dei loro chierici60, eviden-

-
-

61. Il riconoscimento di 

identità sociale nel legame con l’ambiente urbano gravitante attorno a San 
62.

2. I «clerici de ordine Sancte Ianuensis Ecclesie»: dalla sede unica alla no-
mina del vescovo Airaldo (1007-1097)

sono anche  se non soprattutto, come si vedrà in seguito  il clero che opera 

percorso che porterà a questo salto qualitativo passa attraverso la strada della 
-

-

-

morte63

-
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64, comprendenti case, vigne e altre piantagioni 

65

66 e comprendente 
-

67.
-

-
-

le e cronologico, a proposito del rapporto che nei secoli XII-XIII si sviluppa tra 
68.

-
-

no il periodo precedente. La novità terminologica più evidente sta certamente 
-

69, la sede propria dei chierici legati al vescovo. Essi tutta-

70,
-

 Tale genere di rapporto si inserisce comunque all’interno del contesto 
-

-

71,

-
72. Quattro anni prima, nel 1014, lo stesso Eriberto73, suddia-

donato al monastero la dodicesima parte di un altro terreno coltivato con viti e 

su cui si concentrano gli interessi economici della canonica e del medesimo 
monastero74
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75.
Sempre nell’ambito suburbano, come si è visto luogo di scambio tra i di-

-
-

 di terreno 
produttivo76: da queste verosimilmente derivano anche le proprietà poste nei 

77.
-

 nel 

78.

-

-
burbio79, ceduti diciotto anni prima da Serra, vedova di un Marino non meglio 

80

-

(la stessa Serra, avendo scelto dopo la morte del marito di vestire gli abiti 
-

ta ormai un monastero nel quale è stata introdotta la regola benedettina81. Il 
presule non è mosso soltanto dalla volontà di aiutare economicamente Santo 

 aggiungendo altre proprietà immobili ai beni già donati da Serra ,

-
-

San Siro in monastero benedettino (1007)82, è indicato dal vescovo come sede 
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espressamente nominati dal documento del 987, essi entrano indirettamente 
in questo gioco: saranno loro, nel giro di due decenni  se già non lo sono ,

-

-
le di quello che sarà, nei secoli successivi, l’insieme delle strutture gravitan-

chiostro dei canonici, il battistero, un cimitero e un ospedale83. Interessante 
-

84 per la struttura inglobata attualmente nel 
-

85. Rimane 
-
-

XII86

87: proprio la scelta 
88 po-

89.
-

-
se del secolo XI è un documento datato 1052, con il quale il vescovo Oberto 

-
nomiche particolarmente critiche, le decime spettanti ai discendenti dei due 

90

diritti in questione dopo averli a lungo posseduti  e ai loro eredi91. Nel 1052, 
tuttavia, la concessione del vescovo genovese a San Siro si presenta soltanto 

anni Trenta del secolo successivo, opporrà i monaci di San Siro ai chierici di 
92
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93: lo stesso vescovo, che 
nella intitulatio

-

-

94

95

presa dal vescovo 96 , ma pare piuttosto una 
-

-
cale consapevole  come si è già visto 

-

-
ti

indiscusso dell’intera comunità. In questo senso presule e canonica concorro-

97.
-

 certamente dotate di una struttura 

98

ligure99

980, i motivi che spingono il presule all’intervento sono di ordine contingente: 
-

100.
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-

scritte nei documenti che produce: quella che un secolo prima, per il vescovo 
101 -

mando in una struttura pressoché autonoma.

-
co da lui auspicata. Dunque non si tratta solo di una concessione patrimonia-

il rapporto tra città e canonica, reso già saldo dal ruolo assunto dai chierici 

concessione.
-

a essere quasi necessariamente il principale interlocutore ecclesiastico. 

-
102

 quindi in 
un contesto ben diverso  dall’episcopato genovese103

ai vescovi genovesi dapprima un richiamo da parte di Gregorio VII a presen-
tarsi a Roma nel più breve tempo (siamo nel 1074, durante l’episcopato di 
Oberto)104

-
-

tori contrappongono a Gregorio VII l’arcivescovo Guiberto di Ravenna, con il 
105.

-
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-
tavia altrettanto probabile che i chierici presenti in città nel 1087 siano coloro 

-
sto senso la concessione del presule potrebbe essere letta non soltanto come 

106.
 Si tratta comunque di ipotesi che poggiano su una base documentaria 

-

-

brutale analisi quantitativa giungiamo a concludere che circa il 55 per cento 
-

rici (5 personaggi su un totale di 9)107

rendono il quadro piuttosto incerto: il numero totale dei chierici e il valore del 

degli ecclesiastici che le donano108

prima metà del secolo, la comunità sia composta anche da membri dotati di 
un proprio patrimonio e disposti a donarlo (non si sa se tutto o in parte) al-

 da 
considerare, come si è detto, non soltanto sotto l’aspetto economico, ma anche 

109

-

reclutamento dei donatori nella comunità canonicale, anche se l’ambiguità dei 
documenti, che quasi mai chiariscono l’origine sociale di questi chierici, non 

-

-
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tentrionale all’area urbana110

sempre datati 1018, come discendenti del ceppo viscontile e proprietari di ter-

111

anni un rapporto ancora vivo  con 
i marchesi obertenghi112 e sono comunque protagoniste rilevanti della vita cit-
tadina113

più all’ambito cittadino, proprio attraverso il reclutamento nella comunità di 
114.

-
conda metà del secolo XI, imputabili con buona probabilità ai contrasti di na-

della città) di opposto orientamento115, non permettono alcuna conclusione 

-

116

117 è 

3.
interna

 I documenti relativi alla comunità canonicale dei secoli X e XI presentano 
118, quelle dell’arciprete e dell’arci-

diacono119.

-
co in una comunità costituita da preti e diaconi120. Trent’anni dopo, nel 980, 

 almeno in quel momento  probabilmente a lui sottopo-

121. Questi primi documenti sembrano 
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alla comunità canonicale genovese.
-

122 -
-

-

123,

-

genovese della seconda metà del secolo XI. I disordini causati dai dissensi 
-

ne politica che si avverte come instabile  si ripercuotono probabilmente non 

gerarchica124.

comunale
rappresentativa di tutta la città 

-

all’interno del collegio genovese: quella del preposito125.

canonici126

-

-

quindi per Genova assolutamente congetturale, tanto più se si considera che 

alla seconda metà del secolo XIII127.

comunque un richiamo – più o meno consapevole – a un ordinamento regola-
re128

lo si è già detto 
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dei suoi immediati predecessori, sembra essere attento ricettore delle istan-
129

130 cul-
-

131.
-

trebbe essere visto nella nomina di un’altra nuova dignità capitolare, quella 
del magiscola, attestata nel 1111132 -

-
l’ambito canonicale, anche se per il caso genovese non si possiede alcuna no-

133.
I nuovi assetti gerarchici  e con essi il rinnovamento regolare -

-
-

del secolo XII, dall’altro, dimostrano una certa indecisione al riguardo, come se 
-

134 135 136, 
e in un atto prodotto dal notaio Giovanni Scriba (il primo di cui si conserva un 
cartolare) nell’ottobre 1158137

è troppo grande per pensare a un banale  anche se ripetuto  errore da parte 

al preposito è pertanto indice di una gerarchia che, a livello capitolare, non si è 

una realtà ecclesiastica in movimento come quella dei secoli XI e XII.
Soltanto nel corso della seconda metà del secolo XII la prepositura di-

comunità.

4. San Lorenzo e il comune: rappresentanza simbolica e dimensione civica 
(prima metà del secolo XII) 

-
-
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soggetti politici, che soltanto in maniera graduale tenderanno a riconoscersi 

il panorama politico genovese non sembrano tuttavia ancora permettere una 
gestione unitaria e concorde delle nomine dei magistrati: dissensi interni e 

138. Lo sviluppo economico e 
-

-
ta da sei consoli e valida per tre anni che, come ha ricordato recentemente 

139.
-

tante è la necessità di assumere decisioni collettive in merito al movimento 

140 -

-

-

guerra con il legname delle proprie navi precedentemente smantellate. Si trat-
-

-

case141

Embriaco, acclamato a Genova come eroico condottiero: al suo ritorno da 

142.
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-
me chiari connotati di natura pubblica. Il primo agosto 1100 una nuova spe-

-

143

-

144. Il documento questa volta non è destinato 
soltanto  come era accaduto nel 1098 -

-

-
verno, incapace di svolgere il ruolo di indiscussa  e, soprattutto dall’esterno, 
indiscutibile  rappresentante di tutta la città145

-
-

rappresentativa, a lei delegata  dalla 
comunità cittadina. 

Il privilegio del 1101 inaugura una lunga serie di documenti nei quali 
la città è rappresentata, pur se in maniera sottintesa, dalla propria chiesa. 

146, consape-
-

diritti in Terrasanta147

di Tripoli148.
-

genovese come destinataria dei privilegi ottenuti dai cittadini in Terrasanta. 
In questo caso tuttavia è in gioco un interesse politico più pesante e imme-
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mare Tirreno; i giudici sardi sono usati dalle due parti come strumenti di lotta 
149. In tale stato di cose si 

 che sarà console del comune ne-
gli anni 1106-1109 e 1118-1119150 , partito da Genova nel 1107 con sei galee 
per soccorrere il giudice cagliaritano Torchitorio di Laconi, probabilmente in 

riconoscimenti a Genova da parte dei potentati sardi, donando nel 1107 alla 
151

-

152.

-

153

probabilmente perché ritenuti troppo ambigui o perché, ancora una volta, si 

-
154

155 -

loro peso in questa scelta, nella quale entrano in gioco non solo la capacità 
-

-

156.

-
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-

quest’ultima di rappresentare verso l’esterno sia l’autorità vescovile sia quella 
del comune consolare157.

-

-

158

159.

attivo. Due episodi  illustrano in maniera signi-

-
stati dai genovesi in Terrasanta (1105)160

che egli agisca per un interesse comune161: il richiamo al potere viscontile, in un 
periodo in cui i discendenti dei titolari di quel potere sono ancora pienamente 

162

De liberatione civitatum Orientis, 
-

amministratore di beni che possono essere considerati pubblici è dunque una 

-

-

principati cristiani iberici, alla conquista della città di Tortosa, posta sulle rive 
dell’Ebro, strappata al regno islamico di Valencia nel 1148163. Nel novembre di 
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di quanto detto sopra  interessanti risultano essere le modalità secondo le 

-

-

-

potere comunale. Non a caso i consoli del comune, soprattutto nella prima 

 più genericamente -
prie decisioni o per accordarsi con soggetti esterni164

-
 e il comune. 

-
-

face-to-face, che renderebbero 
-

stinati ad ambienti nei quali i membri della canonica sono ben conosciuti. Lo 
-

to dei membri della comunità canonicale nei medesimi ambienti sociali che 

165  alle 

-
nità dei canonici rispecchi l’immagine di una società composita, pur trovando 
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5.
Dall’elevazione di Genova in arcidiocesi all’episcopato di Bonifacio (1133-
1203)

canonica ormai inserita con un ruolo da protagonista nella vita religiosa e ci-

-

per raggiungere una materialità che probabilmente tutti sentono tangibile. La 
comunità ha cambiato il suo volto, raggiungendo un nuovo  anche se precario 

all’interno e all’esterno dell’ambito strettamente cittadino166

è l’unica chiesa battesimale in tutta Genova, vera e propria pieve urbana167.

con i suoi abitanti, per i quali i canonici sono necessariamente i primi interlo-
cutori ecclesiastici. 

quello stesso Siro che già dal 1130 occupa la cattedra vescovile168

169, egli è certamente personaggio legato all’ambiente 

-

170.

le quali Siro dispone un aumento del numero dei canonici; costante è anche 
-
-

ne ancora debole attraverso la concessione di diritti di natura economica171.

dell’arcivescovo di diritti che risultano necessari al sostentamento dei cano-

deve certo stupire, tanto più se ricalca un’uguale tensione in campo economi-

opporrà nei decenni successivi gli arcivescovi genovesi alla canonica di San 
-

no approvare in tutto la politica del proprio arcivescovo172.
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Gli appoggi ricevuti da parte del presule stimolano comunque nell’istitu-
-

sto spirito è un documento prodotto dal notaio Giovanni Scriba nell’ottobre 

173 -
-

 anche se la scarsità di documenti certamente 
non aiuta 

-
tari in città e nel suburbio174

con una cospicua disponibilità economica 

175

nel 1184176 -
-

177

178.
 a 

-
mento della cura degli aspetti spirituali della vita canonicale. Se ne accorge 

179  che nel 1178 ammonisce severamente i membri 

-

 quasi minaccioso 

180.
-
-

è accennato nelle pagine introduttive  proprio muovendo dall’atto del 1178 

-

a segnalare la propria attendibilità ecclesiastica e disciplinare, trascurerebbe 
il suo vero e 
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-
bri della canonica non superi le diciotto unità, e che nessuno accumuli altri 

-

181

mostrano i rappresentanti delle gerarchie cittadine, civile e religiosa. Vescovo 
e canonica sono ormai entità nettamente diverse, non soltanto sul piano istitu-

-
182, riconoscendo quella crescita politica che permet-

te alla canonica di presentarsi sullo stesso piano del suo vescovo. 
-

183

attriti sempre più pressanti. I contrasti scoppiano tuttavia poco dopo la sua 
-

-
184.

 nota e certo non 
esclusiva di Genova  da parte delle élites cittadine. Nella seconda metà del se-
colo XII la comunità canonicale sembra  per la prima volta e in maniera invero 

 assumere un’identità sociale. Dall’analisi dei documenti re-
lativi a questi anni emerge come la quasi totalità dei canonici socialmente iden-

 partendo da un 
radicamento patrimoniale in ambito rurale o dalla base di cospicui guadagni de-
rivati dall’attività commerciale 185. 

-

società urbana mostra come, già nella seconda metà del secolo XII, la comunità 
dei canonici genovesi sia considerata  in virtù dei legami intessuti con la città e 
i suoi abitanti  strumento ideale di appoggio all’ascesa sociale e politica.

186: basti adesso 
-
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XII, diventa nel corso del Duecento una solida base per allargare al panorama 
cittadino quel potere che essi già detengono sia nel Levante ligure  in virtù 

 sia presso la corte 
-

-
glie in lotta per il potere in città non si limita a rappresentare soltanto gli inte-

capitolare duecentesca, ormai economicamente indipendente dal vescovo 
tanto da entrare spesso in contrasto con lui per questioni patrimoniali  , pro-
prio in virtù della vastità dei possessi, del radicamento urbano del prestigio 

-
187.

Note

1 Liber privilegiorum Ecclesiae Ianuensis -
siastica, I), doc. 17, pp. 33 sg. 
2

opinioni degli storici nel corso degli ultimi due decenni del secolo scorso. L’originaria tesi che 
-

-

-
-

tavia messo in luce la molteplicità  e talvolta l’ambiguità 

Ubicazione
e dedicazione delle cattedrali dalle origini al periodo romanico nelle città dell’Italia centro-set-
tentrionale, in Il romanico pistoiese nei suoi rapporti con l’arte romanica dell’Occidente

La cattedrale in Italia, in Actes du XIe Congrès 
-
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, in 

cattedrale di San Lorenzo a Genova, ibidem, pp. 209-254. I più recenti e condivisibili orienta-

storico-urbanistici, in 

Per la storia della cattedrale di Genova: 

Tra universalismo 
e localismo: costruzione di un sistema, in

, in La Cattedrale di Genova nel 
Istituzioni ecclesia-

, Genova 2002, p. 393. 
3 Le Carte del monastero di San Siro di Genova (951/952-1224)

4 Le Carte del monastero di San Siro cit.
5 Si veda la nota 2.
6 Liber privilegiorum cit.
7 Il Registro della Curia arcivescovile di Genova
1873); Il secondo Registro della Curia arcivescovile di Genova

Codice diplomatico del monastero di Santo Stefano di Genova 

8 Annali genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori dal MXCIX al MCCXCIII, I, a cura di L. T. 

9 I Libri Iurium della Repubblica di Genova
storia della Liguria, 2).
10 Il cartulare di Giovanni Scriba, Torino 

secolo XII).
11 -

12 Non certo aggiornati ma sempre validi sono gli atti del convegno su La vita comune del clero 
nei secoli XI e XII

-
vali, 3), all’interno dei quali si segnalano in particolare i saggi su alcune canoniche italiane conte-
nuti nel vol. 2; più recente è invece il volume dedicato ai Canonici delle Cattedrali nel medioevo,
Verona 2003 (Quaderni di Storia Religiosa, 10). 
13

I canonici e il Capitolo della cattedrale di Trento dal 

Rotelli,
di Studi e Ricerche, 9).
14 Si segnala in particolare lo studio comparativo di H. Keller, Origine sociale e formazione del 
clero cattedrale nei secoli XI-XII nella Germania e nell’Italia settentrionale, in Le istituzioni ec-

-
dievali, 8), Milano 1977, pp. 136-186.
15 Canonica-canonici di Santa Maria di Padova: tra 
aspirazione alla continuità e spinte di rinnovamento

m , che ragiona sul-

pieno medioevo.
16 Gli usi cronologici genovesi nei secoli X-XII, in 
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http://scrineum.unipv.it/biblioteca-
calleri.html
17

18 Le carte del monastero di San Siro cit., I, doc. 1, pp. 3 sg.
19  cit., p. 17. 
20 I cardinalati non romani, in 

185-202.
21 I Libri Iurium cit., I/1, doc. 1, pp. 13-15.
22

m
23 Si vedano a questo riguardo E. Dupré Theseider, , in 

La sintesi istituzio-
nale di vescovo e città in Italia e il suo superamento nella res publica comunale, appendice a 
Egemonie sociali e strutture del potere nel medioevo italiano, Torino 1979, pp. 399-427; I po-
teri temporali dei vescovi in Italia e in Germania nel medioevo

24

 cit., pp. 19 sg.
25 Le origini del comune di Genova, in 
comune di Genova

p
26

 cit., pp. 118 sg. 
27 cit., p. 394.
28 I cardinalati non romani cit., p. 193.
29 , in Storia di Milano

pp. 618-627).
30 Si veda R. Savigni, 
1225), Lucca 1996, pp. 137-182 (in particolare la p. 139).
31 Si veda la parte introduttiva, nota 2.
32 Si veda nota 17.
33

Per la storia della cattedrale di Genova cit., pp. 29 sg. 
34

Liber privilegiorum cit., doc. 8, pp. 22 sg.), 
Le

carte del monastero di San Siro cit., I, docc. 15 sg., pp. 24-30), per un documento emanato dal 
vescovo Oberto nel 1052 (op. cit., I, doc. 45, pp. 76-79). 
35 Op. cit., I, doc. 2, pp. 5-7. 
36  seppure con tutti i dubbi lasciati dalla mancan-

 con l’omonimo diacono che nel luglio 971, 

Codice diplomatico del monastero di Santo Stefano cit., doc. 3. 
37

a levante della città. 
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38

39 Il Registro della Curia cit., doc. XV, pp. 435-437.
40 Liber Privilegiorum cit., doc. 8, pp. 22 sg. Le attuali Sanremo e Taggia sono poste 

seconda nell’immediato entroterra.
41 Codice diplomatico del monastero di Santo Stefano cit., doc. 5.
42 Op. cit., doc. 4.
43 Le carte del monastero di San Siro

-

-

 a giudicare il tenore dei relativi documenti 
44 Op. cit., docc. 15 sg., pp. 24-30.
45

di Siviglia e a papa Leone III, riportate dalle Decretali di papa Gregorio IX. In particolare si sotto-

Corpus iuris canonici cit., I.XXIV, 

genovese.
46

territorio di Lavagna: Le carte del monastero di San Siro cit., I, docc. 5-6, pp. 10-12. 
47 Liber Privilegiorum cit., doc. 8, pp. 22 sg.
48 -

Corpus iuris 
canonici cit., I.XXIII, cap. 2, col. 150.
49

50

-

sia annoverabile il compito di amministrare i sacramenti in un bacino territoriale ben circoscritto, 

del secolo XIV: Tilatti, Canonica, canonici cit., pp. 2-8.
51 Il mantenimento in proprietà di un quarto dei beni donati è in accordo con la normativa cano-

molto simile 

nella diocesi: si veda G. Tabacco, , in La vita comune del clero cit., II, p. 248. 

secoli XI e XII, in La vita comune del clero cit., II, p. 131.
52 -

 cit., pp. 14 
sg.
53 Liber Privilegiorum cit., doc. 8, pp. 22 sg.
54 Introduzione allo studio della vita canonicale nel Medioevo

La vita comune del clero 
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55 Potere e propaganda a Genova nel Duecento, Genova 1998, pp. 33 sg.
56  cit., p. 17.
57 Potere e propaganda cit., p. 33.
58 Codice diplomatico del monastero di Santo Stefano cit., doc. 5.
59 , in 
origini ai giorni nostri, XII, Torino 1973-1974, p. 500.
60 Documenti di vita comune in Padova,
in La vita comune del clero -
drale di Modena, ibidem, p. 182) e Volterra Le origini della vita canonica nella 

, in 

I canonici e il Capitolo della cattedrale di Trento dal XII al 

61 Nel documento del 951/952 (Le carte del monastero di San Siro

 cit., pp. 16 
sg.
62 Le carte del mona-
stero di San Siro cit., I, doc. 15, pp. 24-27.
63 Cartario genovese
64 Subito a ovest della città.
65 Cartario genovese cit., doc. 73, pp. 105 sg.
66 Evidentemente vicino alle mura cittadine, se nel documento è precisato come il locus sia ubi-

67 Cartario genovese cit., doc. 99, pp. 141 sg.
68

Staffarda,
, in L’abbazia di Staffarda e l’irradiazione ci-

stercense nel Piemonte meridionale -

69

testo corrispondente alle note 83 sg.
70 Si mutua l’espressione da Tabacco,  cit., p. 246.
71 Si veda il testo corrispondente alle note 110 sg. 
72 Cartario genovese cit., doc. 74, pp. 106 
sg.
73

74 Il terreno è posto vicino alla chiesa di San Martino. Cartario genovese cit., doc. 60, pp. 90-92.
75 Le carte del monastero di San Siro
76 Istituzioni

 cit., pp. 488-491. 
77 Cartario genovese cit., doc. 100, pp. 143 sg., doc. 103, p. 146.
78 Guglielmotti,  cit., p. 37.
79

80 Cartario genovese
81 Cartario genovese cit., doc. 6, 

82 Le carte del monastero di San Siro cit., I, doc. 15, pp. 24-27. 
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83 , in 
La Cattedrale di Genova nel Medioevo cit., pp. 124-129, in particolare a p. 126. 
84 Tra universalismo e localismo

-
cia sull’attuale via di Scurreria vecchia 

-

85 Il palazzo vescovile dell’XI secolo, in La Cattedrale di Genova nel Medioevo cit.,

in un contesto di aspre lotte interne alla città (si veda di seguito il testo corrispondente alle note 
104 sg.).
86

I libri iurium cit., I/1, 
doc. 43 pp. 73-75. 
87

Liber privilegiorum cit., doc. 29, pp. 45-47.
88 Si veda di seguito il testo corrispondente alla nota 164.
89

,
Spazi per la memoria storica, tenuto in occasione dell’inaugu-

90

91 Le carte del monastero di San Siro

dalla metà del secolo X, non vorranno riconoscere i diritti di San Siro sulle decime in questione, 
-

I
-

per le decime in questione sono in Le carte del monastero di San Siro cit., I, docc. 45, 73, 79, 83, 
84, 89, 91, 92, 132, 192, 256, 257, 259, 261, 283.
92

cit., pp. 2-3.
93  cit., pp. 16 sg., 118 sg.
94

95 -

e Sabina, datati rispettivamente 1007 e 1008 (Le carte del monastero di San Siro cit., I, docc. 15 
e 16, pp. 24-30).
96

Le carte del monastero di San Siro cit., I, doc. 1, pp. 3-5.
97  cit., p. 117.
98

16 sg.
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99 Liber Privilegiorum cit., doc. 8, pp. 22 sg, e sopra, testo corrispondente alle note 51 sg.
100 Op. cit., doc. 6, pp. 20 sg.
101 Liber privilegiorum cit., doc. 8, pp. 22 sg.
102 Le carte del monastero di San Siro cit., I, doc. 92, pp. 142-146.
103

Capitularia
regum francorum Legum, II), pp. 99-

 cit., 
pp. 13-16. 
104 Epistolae selectae, II), p. 74.
105 Constitutiones et acta publica imperatorum et regum
(MGH, Legum

 cit., pp. 22-24.
106 -

, alla quale i vescovi genovesi che eventualmente violassero 
il privilegio appena accordato dovrebbero versare metà delle cento lire d’oro previste come pena, 

Liber Privilegiorum cit., doc. 6, 
pp. 20 sg. 
107

108 Di alcune terre donate si conosce tuttavia l’estensione. La vigna donata alla canonica dal diaco-

-
taquattro pertiche; il perimetro della terra ceduta dal diacono Oberto nel 1042 ne misura cin-
quantotto: Cartario genovese cit., doc. 52, pp. 78-80 (1011); op. cit., doc. 74, pp. 106 sg. (1018); 
Le carte del monastero di San Siro cit., I, doc. 40, pp. 69-71 (1042).
109 Si veda il testo corrispondente alla nota 68.
110 Cartario genovese cit., doc. 74, pp. 106 sg. Si veda anche il testo corrispondente alle note 71 
sg.
111 Op. cit., doc. 37, pp. 60 sg.; doc. 61, pp. 92 sg.
112

Da provincia a si-
, in , a cura di 

, Genova 1992, pp. 183 sg.
113 Le origini del comune di Genova
114 cit.
115

delle cattedrali scarseggiano proprio nel momento della crisi provocata dal movimento patarino: 
Keller, Origine sociale cit. (nota 14), p. 144. 
116 -

Da provincia a signora cit., pp. 131-136.
117 Liber privilegiorum
cit., doc. 7, pp. 21-22. Si tratta di un altro esempio di come gli orientamenti lessicali rispecchino 
con puntualità i momenti di cesura. 
118

I canonici e il Capitolo cit., 
p. 316. 
119

-
pale collaboratore del vescovo, addetto in particolare alla cura del clero diocesano che gli è sotto-
posto (si veda Corpus iuris canonici XXIII, coll. 149-
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153). Subordinata allo stesso arcidiacono è anche la dignità dell’arciprete, in origine responsabile 

dignità arcipresbiterale rispetto a quella arcidiaconale, ma sottolinea altrettanto chiaramente il 
-
-
-

– è reso primo collaboratore del vescovo nel governo ecclesiastico e 
-

cit., cap. I.XXIV, coll. 153-155). 
120 Le carte del monastero di San Siro cit., doc. 1, pp. 3-5. 
121 Liber Privilegiorum cit., doc. 8, pp. 22 sg.
122 Op. cit., doc. 6, pp. 20 sg.
123 I canonici e il Capitolo cit., p. 317.
124

Da pro-
vincia a signora 
125 Liber Privilegiorum cit., doc. 34, pp. 51-53. 
126

vescovile: Concilia aevi Karolini
Legum, III, Concilia, II, pars I), p. 289. Tre anni dopo il tema dei collegi canonicali è ripreso in 

prodotto in questa occasione – comunemente conosciuto come Institutio canonicorum o Regola 

proprio vertice della gerarchia del collegio canonicale. In realtà nel caso genovese non si hanno 
-

possono quindi essere assimilabili a quelli previsti per il preposito genovese. Egli dovrà avere 

In-
stitutio

Institutio Istituzioni
 cit., pp. 212-224. 

127

,

3 sg.
128  I canonici e il Capitolo 

129 -

Le carte del monastero di San Siro cit., I, doc. 92, pp. 142-146. Sul governo di 
 cit., pp. 24-30.

130 I canonici e il Capitolo cit., p. 317.
131

in questo caso il ripristino della vita comune e non la struttura gerarchica, coincide, negli anni 
-
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La carte administrative des deux départements français de la Savoie et de 
la Haute Savoie présente une particularité frappante : le caractère résolument 
dualiste du réseau communal. Très resserré à l’ouest, celui-ci se dilate à mesure 
que l’on s’avance vers l’Est, c’est-à-dire vers les crêtes des Alpes. Dans les zones 
de piémont et le fond des grandes vallées dominent de petites communes cou-
vrant quelques centaines d’hectares seulement tandis que les hautes vallées des 
massifs intra-alpins recèlent au contraire de véritables monstres dont la super-

n’est pas récent, sachant que nos communes d’après 1789 sont les héritières des 
anciennes paroisses. Il est même, de nos jours, plutôt moins important qu’il 
n’était, mettons au début du XVe

le milieu du XIXe siècle, la montagne savoyarde a vu la création de nombreuses 
paroisses, démembrées des plus anciennes, alors que les terres basses ont plu-
tôt été le théâtre, récemment cette fois, de regroupements communaux. Aux 
XIIIe et XIVe siècles encore, des dizaines de villages de Haute-Maurienne, de 
Haute-Tarentaise, du Haut-Chablais ou du massif du Mont Blanc se trouvaient 
à des kilomètres de l’église paroissiale dont ils dépendaient. J’ai donc abordé ce 
travail à partir du constat d’un sous-encadrement paroissial de la haute mon-
tagne savoyarde et du postulat que celui-ci n’était pas la simple conséquence 
d’un sous-peuplement mais plutôt le résultat d’une organisation territoriale 
originale. La lecture d’autres travaux, portant eux aussi sur l’organisation ec-
clésiastique de l’espace alpin m’a conforté dans cette intuition et m’a permis 

voir si la reprise des créations paroissiales qui touche cette haute montagne à 
partir du XVe siècle, ne marquerait pas l’évolution de l’organisation territoriale 
médiévale, sous l’action de l’Eglise et de l’Etat moderne mais aussi, et peut-être 
surtout, des communautés montagnardes elles-mêmes.
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1. Les grandes paroisses d’altitude

e siècle, la montagne savoyarde ressort des trois diocè-
ses de Genève, Tarentaise et Maurienne1. Les deux derniers, en fait les avatars 
des provinces romaines des Alpes Cottiennes et des Alpes Graies, épousaient à 
peu près chacun les contours d’une vallée intra-alpine2. De petite taille, le dio-
cèse de Maurienne compte, d’après le pouillé de 1465 environ 80 paroisses3 ;
celui de Tarentaise, d’après le pouillé de 1365, sans doute 774. Beaucoup plus 
vaste, le diocèse de Genève, héritier d’un chef-lieu de cité du IVe siècle, associe 
des secteurs montagneux (Alpes et Jura) avec des secteurs de cluse et d’autres 
de plaine. Au début du XVe siècle, alors qu’il joue un rôle important dans les 
dernières affres du Grand Schisme, ce diocèse géant rassemble environ 543 
paroisses5

augmente avec l’altitude ; une corrélation sur laquelle, il y a plus de trente ans, 
Louis Binz avait déjà insisté. Dans sa thèse, il oppose ainsi, à titre d’exemple, 
les 143 hectares de la paroisse d’Hermance, située au bord du Léman, dans le 
Bas-Chablais, aux 15.000 hectares de Chamonix, en Faucigny6. Plus généra-
lement, l’historien genevois, après avoir découpé son diocèse en zones natu-

Dans l’espace aujourd’hui savoyard, les résultats sont parlants7.

Zones naturelles Nombre de 
paroisses moyenne

Feu au km2

(deb. XVe s.)
Cluse de l’Arve  11  14 km2  5,2 feux/km2

Cluse d’Annecy  13  14 km2  6 feux/km2

Massif des Bauges  12  22 km2  1,8 feu/km2

Massif du Giffre  2  54 km2  2,2 feux/km2

Mont-Blanc / Val d’Arly  7  120 km2  6 feux/km2

D’après L. Binz, 1973.

1.1

Un phénomène comparable se retrouve au sein des deux diocèses, pure-
ment montagnards ceux-là, de Tarentaise et de Maurienne. Il oppose cette 
fois petites paroisses de fond de vallée et grandes paroisses d’altitude. En 
Tarentaise, les paroisses de la basse et de la moyenne vallée de l’Isère, dont 
l’altitude moyenne du chef-lieu est de 500 mètres, couvrent, pour la plupart, 
moins de 1000 hectares. Elles se démarquent des immenses circonscriptions 
chargées d’encadrer les populations de la haute vallée de l’Isère (en amont 
d’Aime), des Trois Vallées (Belleville, Bozel, Les Allues) et du Beaufortain. À 

13.000 hectares, Beaufort 15.000 hectares, Saint-Martin-de-Belleville 16.200 
hectares, Tignes (avant la partition de 1533 d’avec Val d’Isère) 17.500 hecta-
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res, (Bourg)-Saint-Maurice 17.900 hectares. Dans le diocèse de Maurienne, 
on trouve également, à l’époque médiévale, de grandes, voire, de très gran-
des paroisses d’altitude. Là aussi, celles-ci se concentrent, soit dans les vallées 
latérales (vallées des Villards, vallée de l’Arvan, Valloire), soit dans la haute 
vallée de l’Arc, en amont de Modane. Citons simplement les 8.100 hectares de 
Saint-Colomban-les-Villards, les 9.400 hectares de Lanslebourg, les 13.750 de 
Valloire et les 14.300 de Bessans (là encore avant la partition de 1.532 d’avec 
Bonneval).

1.2

Que le réseau paroissial ait été plus lâche en altitude qu’en plaine ne 
constitue pas vraiment une surprise. L’explication habituelle, reprise par 
Louis Binz, incrimine la moindre densité de population des zones de monta-
gne, elle-même conséquence de formes d’exploitation forcément très extensi-

-
gnes font habituellement partie des zones de basse pression démographique8.

de population rurale, d’une part, et son éloignement du lieu de culte ancien, de 
l’autre, ont été au premier rang des critères présidant à l’érection des parois-
ses rurales ; l’Italie constituant, à cet égard, un cas particulier9. La faible po-
pulation des secteurs de montagne semble donc parfaitement s’accorder avec 
la faiblesse de leur réseau paroissial. Pourtant, si l’explication démographique 
ne nous paraît pas entièrement satisfaisante, c’est que les premières sources 
démographiques disponibles, pour les XIVe et XVe siècles, nous donnent à voir 
des grandes paroisses d’altitude souvent bien plus peuplées, en valeur absolue 
s’entend, que les paroisses de plaine ou de fond de vallée.

Bien éclairé par les études d’Alfred Fierro et, plus récemment, par la thèse 
de Nicolas Carrier, le cas du Faucigny, c’est-à-dire celui du bassin de la rivière 
de l’Arve dans le diocèse de Genève, est particulièrement instructif10. En 1339, 

Humbert II, les quatre grandes paroisses d’altitude de Samoëns, Flumet, 
Megève et Mieussy ont une population considérablement plus importante que 
celle des petites paroisses de la basse vallée11. Dans les années 1411-1417, les vi-
sites pastorales du diocèse de Genève, étudiées (et en voie d’édition) par Louis 
Binz, placent même ces grandes paroisses parmi les plus peuplées du diocèse, 
devant les paroisses urbaines et suburbaines de Genève. Megève, qui n’est 
alors qu’une nébuleuse de petits hameaux, arrive en seconde position derrière 
sa voisine, Flumet, elle-même partagée entre un petit bourg et plusieurs dizai-
nes de villages12. Dans les diocèses de Tarentaise et de Maurienne, l’examen 
des comptes de subsides, c’est à dire des listes de contribuables établies par les 
châtelains savoyards du milieu du XIVe siècle, permet de comparer paroisses 
d’altitude et paroisses de fond de vallée pour arriver aux mêmes conclusions13.

du sel, qui recense méticuleusement, dans tout le duché de Savoie, les feux, 
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les personnes et leur bétail, fait de Beaufort, autre grande paroisse d’altitude, 
la paroisse comptant la population la plus importante de toutes14. Du XIVe

au XVIe siècle, les grandes paroisses de montagne sont donc souvent deux ou 
trois fois plus peuplées que les petites paroisses de plaine ou de fond de vallée. 
Détail troublant, loin d’avoir donné naissance à des agglomérations impor-
tantes, ces fortes populations sont toujours restées dispersées entre plusieurs 
villages ou hameaux parfois minuscules, comme à Megève, à Beaufort ou dans 
le haut Chablais. En conséquence, dans ce type de paroisses immenses, rela-
tivement peuplées et à l’habitat dispersé, un village particulier ou un simple 
quartier regroupant plusieurs hameaux peut en venir à abriter autant de mon-
de que telle paroisse de plaine ou de fond de vallée. Simplement, à la veille de 
la , cette population là ne dispose pas encore de sa propre église 
paroissiale. Cette situation semble, a priori, d’autant plus paradoxale qu’en 
haute montagne, la distance qui sépare souvent le chef-lieu de ces villages pé-

-

c’est bien le phénomène contraire que l’on perçoit, comme l’illustre encore 
une fois le cas de Beaufort. Dans cette grande paroisse dont les noyaux d’ha-
bitat s’étagent entre 750 et 1.400 mètres d’altitude, le premier compte de sub-
side utilisable, celui de 1372, répartit la population contribuable par villages15.
Après plus de vingt ans de crise, le document recense encore 320 feux non 
exempts, soit entre 1.500 et 2.000 habitants. Sur ce total, 106 feux sont loca-
lisés dans la petite vallée latérale de l’Argentine, autour du village d’Arêches, 

16

paroisse d’Arêches ne voit le jour qu’au XVIIe siècle17.
Nuançons le propos pour mieux le formuler : en Savoie, les XIIe-XIIIe siè-

cles voient tout de même la création de quelques nouvelles paroisses de mon-
tagne par démembrement d’anciennes unités. Quatre sont même fondées dans 
la seconde moitié du XIIIe siècle : Vallorcine et Sainte-Marie-de-la-Gorge, en 
Faucigny ; Saint-Bon et Tignes, en Tarentaise18

remettre en cause l’idée d’un encadrement paroissial plus faible que ce que le 

que celui des secteurs de plaine ou de basse vallée environnants. L’hypothèse 
que nous avançons pour expliquer ce phénomène repose sur l’idée d’une orga-
nisation différente du territoire montagnard19.

1.3

Dans les campagnes d’Europe occidentale, la paroisse s’est peu à peu cou-
lée, au cours des VIIIe-Xe siècles, dans un cadre plus ancien, celui de la ,
qui s’impose comme la véritable cellule de base de la vie rurale. La fondation 
de lieux de culte privés par les possédants a joué un rôle essentiel dans ce 
phénomène; l’épiscopat, à l’image d’Hincmar de Reims, rechignant à créer 
de nouvelles églises publiques20. Aux XIe-XIIe siècles, ce cadre lui-même a 
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dans de nombreux secteurs été démembré pour créer de nouveaux ressorts 
paroissiaux, d’abord autour de chapelles castrales ou de prieurés (ces parois-
ses sont alors de petite taille), puis autour des nouveaux villages nés des défri-
chements21. Si le transfert des fonctions de l’  vers les nouveaux 
lieux de culte a pu être progressif, il fut, dans la plupart des cas, total22. Dans 
le même temps, des échelons administratifs nouveaux, les doyennés et les ar-
chiprêtrés, encadraient les nouvelles paroisses tout en assurant la survivance 
d’anciens cadres territoriaux (pagus ou vigueries). De ce schéma, cependant, 
l’Italie se distingue en maintenant de vastes ressorts paroissiaux, les .
Centrée sur une église publique, dite “plébane”, la  comprend un nombre 
croissant de chapelles de villages, souvent de fondation privée et laïque, qui, 
desservies par le clergé attaché à la plebs, n’accèdent guère au rang de paroisse 
avant les XIIe-XIIIe siècles23. Dans toute l’Europe occidentale, cependant et 
quelque que soit le modèle adopté, la croissance démographique et l’extension 
des terroirs d’un côté, la volonté de l’épiscopat de renforcer l’encadrement des 
campagnes et l’encellulement seigneurial de l’autre, ont abouti à l’achèvement 
du réseau paroissial, en gros, dans le courant du XIIe ou, au plus tard, dans la 
premier tiers du XIIIe siècle. En Savoie, malgré l’absence d’étude d’ensemble 
sur ce processus, cet achèvement est manifeste pour l’Avant–Pays et les gran-
des vallées, c’est-à-dire pour les basses terres, marquées par la fondation de 
très nombreux prieurés et la promotion de plusieurs paroisses castrales. Dans 
le décanat de Saint-André (ou de Savoie), qui s’étend principalement sur la 
cluse de Chambéry et une partie mineure de la Combe de Savoie, le pouillé an-
nexé au cartulaire de l’Église de Grenoble, dit de Saint-Hugues, montre même, 
pour les années 1100, un véritable surencadrement paroissial24.

Dès que l’on s’élève sur les versants de ces vallées ou que l’on aborde 
leurs sections supérieures, le modèle que l’on vient d’exposer ne tourne plus. 
D’abord parce que les pouvoirs qui ont cristallisé l’apparition de nouveaux 
ressorts sont peu ou pas présents. C’était déjà sans doute le cas durant le Haut 

marginalement connu les deux institutions qui ont constitué les vecteurs pri-
vilégiés de la création des paroisses carolingiennes, à savoir le grand domaine 
et l’église privée25. Cela reste vrai à la période suivante. De fait, parmi les resti-
tutions de dîmes et d’églises accordées ou vendues par les laïcs aux monastères 

e et le milieu du XIIIe siècle, très peu concer-
nent des paroisses de haute montagne. Par ailleurs, les rares châteaux d’altitu-
de ne sont pas, sauf exception, devenus le siège de nouvelles paroisses : ainsi 
celui de Beaufort (950 m) dans l’ancienne vallée de Luce, celui de Montjoie 
en Faucigny ou encore celui des Teppes, à Entremont-le-Vieux (950 m) en 
Chartreuse, qui restent aujourd’hui encore isolés. Quant à la petite aristocratie 
montagnarde, assez nombreuse avant la peste, les maisons fortes qu’elle élève 
au XIIe et surtout au XIIIe siècle dans les villages ou un peu à l’écart de ceux-ci 
n’ont jamais ni rassemblé l’habitat ni débouché sur la création de nouvelles 
paroisses. En revanche, le rôle des monastères, qui s’implantent solidement 

e siècle, 
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a été plus important26. Bien plus que les bénédictins, quasiment absents des 
secteurs d’altitude, ou que les chartreux et les cisterciens, théoriquement épris 
de solitude, les chanoines de Saint-Augustin ont bouleversé l’organisation re-
ligieuse des vallées où ils se sont implantés27. À Chamonix, l’installation du 
prieuré dépendant de Saint-Michel-de-la-Cluse est sans doute à l’origine de 
la paroisse28. Dans la vallée d’Abondance, où l’église de Saint-Maurice de La 

e siècle, de seul centre religieux, l’égli-
se abbatiale est également à l’origine d’un premier démembrement29. À Sixt, 
dans la haute vallée du Giffre, l’arrivée des moines venus d’Abondance semble 
même, fait rare, avoir été la cause directe de l’apparition, courant XIIe siè-
cle, d’un noyau de peuplement paysan donnant ensuite naissance à une vaste 
paroisse, démembrée de celle de Samoëns30. Apparues aux XIe-XIIe siècles, 
ces paroisses monastiques, elles mêmes de très grande taille, résistent ensuite 
obstinément à la partition31.

1.4 Ailleurs dans les Alpes

Si, depuis la Savoie, l’on se dirige vers le sud, la recherche des grandes 
paroisses d’habitat dispersé s’avère assez décevante. La Haute-Provence et le 
Haut Pays niçois ne paraissent guère avoir connu les grandes paroisses telles 

d’habitat groupé ayant connu un fort 32. En Dauphiné, le dio-
cèse de Grenoble
(La Grave, 12.000 ha ; Saint-Christophe, plus vaste commune de France avec 
24000 ha !) et en Valjouffrey33. Même chose dans les diocèses d’Embrun et de 
Gap où les paroisses de plus de 10.000 hectares sont rares et où, pas plus la 
répartition de l’habitat que les chiffres de population, ne révèlent de sous-en-

-
34. Vallouise, administrée en 

e siècle, le curé et ses 
huit vicaires montent périodiquement depuis le chef-lieu de Ville-Vallouise 

hameaux.
Par comparaison avec les Alpes du Sud, le Val d’Aoste et le Valais font 

paroissial, tel qu’il apparaît vers 1300, traduit un encadrement fortement dua-
liste35. De nombreuses églises tapissent le fond de la vallée principale de la 
Doire Baltée et montent à l’assaut des cols du Petit et du Grand Saint-Bernard. 
La Valdigne, qui mène au Petit-Saint-Bernard, est partagée ainsi entre 4 pa-
roisses (Morgex, Pré-Saint-Didier, La Thuile, Courmayeur) tandis que la val-
lée du Grand-Saint-Bernard n’en compte pas moins de cinq (Allein, Gignod, 
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qu’une seule. De fait, les vallées latérales valdôtaines sont visiblement sous-
encadrées. Certaines, comme la Valpelline mais aussi la vallée de Cogne, qui 
appartient pourtant au temporel épiscopal, forment donc une seule grande 
paroisse avec un chef-lieu à peu près central36. D’autres, telles Gressoney et 
Valsavaranche ou encore la vallée de Rhêmes, dépendent d’un chef-lieu placé 
très en aval, souvent à plus de dix kilomètres des villages d’altitude37. D’autres 
encore, comme Valgrisenche et Valtournenche, sont partagées longitudina-
lement, par le cours d’un torrent central, entre deux ressorts extérieurs38.
Encore une fois, on constate que les paroisses sont nombreuses là où les cen-
tres de pouvoir le sont. Particulièrement nombreux, les châteaux valdôtains 
se concentrent dans la vallée de la Doire et les sections inférieures des vallées 
latérales.

En Valais, le diocèse de Sion (suffrageant comme le précédent de l’ar-

Dubuis et d’Antoine Lugon39. Si la situation est tout à fait comparable à celle 
de la Savoie et du Val d’Aoste, l’identité paroisse-vallée paraît ici encore plus 
forte. Ceci peut être attribué en partie au fait que la création des grandes 
paroisses de montagne a été ici plus tardive qu’ailleurs dans les Alpes, no-
tamment dans le Haut-Valais, et qu’elle s’est poursuivie tout au long du XIIIe

siècle. Au début du XIVe siècle, les églises de Bagnes, d’Hérens, de Salvan, 
d’Annivier, de Saint-Nicolas-de-Chouson (Mattertal), de Nendaz, de Val d’Il-
liez et de Kippel (dans le Lötschental) ont une vallée secondaire toute en-

-
e siècle40. Autre 

exemple, Münster dessert, sans doute également depuis le début du XIIIe siè-
cle, toute la partie supérieure de la haute vallée du Rhône (Conches/Goms)41.
Parallèlement à ce mouvement de création, lié d’avantage au progrès du peu-
plement qu’à la seigneurialisation, quelques très anciennes églises publiques, 
comme celle de Viège, présente sans doute dés les Ve-VIe siècles, ont obstiné-
ment résisté à tout type de démembrement autre que la création de simples 
églises annexes42

dans le Val d’Aoste : le val d’Entremont, qui permet d’accéder au col du grand 
Saint-Bernard, est partagé, comme son pendant valdôtain, entre plusieurs 

création de la paroisse de Simplon, après 1267, est sans doute liée à l’ouver-
43.

Dans le reste des Alpes, on observe aussi, et souvent mieux qu’en Savoie, 
cette correspondance entre le cadre de la vallée et celui de la grande paroisse 
qui résiste mieux qu’en plaine au fractionnement : c’est le cas dans les Alpes 
centrales et orientales, en particulier dans les Grisons (diocèse de Coire), en 
Tyrol (diocèse de Brixen/Bressanone) et en Carinthie (diocèses de Salzbourg 
et de Gurk)44. Sur le versant italien, on note la survie des  d’altitude alors 

est effectif dés les 
XIIe et XIIIe siècles. Au début du XIVe siècle, la de vallée semble encore 
la norme dans le Haut-Frioul et le Cadore (diocèse d’Aquilée)45, dans les Alpes 

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it> [73]



Fabrice Mouthon8

milanaises (diocèses de Milan et de Côme)46 et les hautes vallées piémontaises 
(diocèse de Turin)47. Dans le diocèse de Novare, la Valsesia dépend longtemps 
d’entités extérieures, jusqu’à qu’à l’établissement, au milieu du XIIe siècle, 
d’une église plébane à Sesia. Malgré la présence de plusieurs lieux de culte, 
aucune autre paroisse n’y est fondée avant 132548. Dans les Alpes Carniques, 
en Frioul, la pieve d’Ennemonzo ne sera démantelée qu’au XIXe

1492, elle ne compte pas moins de 1.500 habitants, distribués en plusieurs 
villages reliés seulement par des sentiers alpestres49. Dans le Tessin (diocè-
se de Côme à partir du XIe siècle), la situation est un peu plus contrastée50.
Si Locarno reste le siège d’un immense district, les  de la Leventina ont 
connu un début de démembrement dès les XIIe-XIIIe siècles. Même là, cepen-
dant, les églises plébanes conservent leur prééminence sur les églises parois-
siales qui restent le plus souvent dépourvues de fonds baptismaux51.

D’une façon générale, et sous réserve d’une approche plus approfondie, le 
-

exemple, le phénomène paraît beaucoup moins net et l’encadrement parois-
sial beaucoup plus dense.

2

Il faut pousser plus loin la comparaison entre grande paroisse d’altitude 
et  italienne. Comme la , et quoique le sujet soit encore âprement 
discuté, la grande paroisse conserve probablement, tout au moins dans un 
certain nombre de cas, le cadre des formes d’organisation communautaires 
et judiciaires antérieures au XIe siècle52. La vallée ou la section de vallée a pu 
ainsi, sans beaucoup de preuves à l’appui il est vrai, être assimilée à la 

pagus romain53. Comme la , cependant, la 

de solidarité religieuse territorialement plus étroites.

2.1

Si la très longue durée des grandes paroisses permet de supposer, chez les 
populations locales, le sentiment de leur appartenance à une unité assez vaste 
du type vallée ou section de vallée, il n’empêche que les solidarités concrè-
tes que les sources nous donnent à voir se manifestent à une bien plus petite 
échelle. Aussi loin que les sources alpines permettent de remonter, c’est-à-

e siècle en Italie, au XIIIe siècle bien engagé ailleurs, ce sont 
des communautés de villages ou de quartier de paroisse qui apparaissent en 

formulations les plus courantes sous lesquelles elles se manifestent dans les 
textes. Jusqu’au XVe siècle, un individu est d’abord présenté comme l’habitant 
d’une , c’est-à-dire, en gros, d’un territoire centré sur un village, et ensuite 
seulement d’une paroisse. Dès cet échelon de la  se repèrent les institu-
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l’assemblée des chefs de famille, la désignation de procureurs-syndics ,
-

sence d’une confrérie, fréquemment dédiée au Saint-Esprit54. De fait, si l’on 
trouve dans les régions alpines étudiées une confrérie par paroisse, nombreu-
ses sont les paroisses de haute montagne qui en comptent deux ou plusieurs, 
ainsi en Tarentaise, Bozel, Aime, Bellentre, Tigne et Granier55. Une vallée dé-
pourvue de paroisse, comme la Valsavaranche valdôtaine d’avant 1392, dispo-
se par contre de sa propre confrérie. Double spirituel de la communauté, selon 
l’expression employée par Jean-Paul Boyer à propos de la Haute Vésubie, la 
confrérie symbolise et concrétise l’expression des solidarités qui fondent cette 
communauté56. Bien que mal contrôlée et souvent mal vue des autorités ecclé-
siastiques, la confrérie montagnarde marque autant que l’église et ce, d’autant 

force du lien entre sentiment religieux et sentiment communautaire, ceci par 
le biais notamment du banquet commun et des distributions de vivres. Une 

le verrons, par obtenir leur propre paroisse57.

2.2

En attendant, les villages des hautes vallées peuvent former le cadre de 
circonscriptions religieuses subordonnées à la grande paroisse. La plus ache-

partie de ses droits, notamment la levée de la dîme58

fois au modèle de l’église plébane italienne avec ses chapelles devenues sur le 
tard église baptismales. Au début du XVe siècle, d’après le registre des visites 

-
mum), la plupart remontant, selon Louis Binz, aux XIIe-XIIIe siècles59. Dans 
la vallée d’Aulps, au dessus du chef-lieu paroissial du Biot, le quartier de la 
Forclaz dispose ainsi de son église annexe, dotée d’un cimetière mais pas en-
core de fonds baptismaux. Le curé du Biot va y dire la messe un dimanche sur 
deux et le jour de Noël. Un peu plus au sud, dans le val d’Arly, Flumet a deux 
annexes, à savoir Saint-Nicolas-la-Chapelle et Notre-Dame-de-Bellecombe, 

e siècle. Si la plupart des annexes 
sont pourvues d’un desservant permanent, la sépulture et le baptême restent, 
en principe, l’apanage de l’église matrice. Là encore, le phénomène se retrouve 
dans les diocèses voisins. En Val d’Aoste, le village de Brissogne, perché au-
dessus de la vallée de la Doire, obtient dés 1303 une église dotée de fonds et 
d’un cimetière mais maintenue dans la dépendance de celle de Saint-Marcel 
située, quant à elle, dans la vallée. En Valais, Zermatt, qui dispose en 1280 de 
son propre curé, n’en est pas moins l’annexe de Saint-Nicolas de Chouson tan-
dis que Gliss est, depuis peut-être le XIe siècle, l’annexe de Naters60. De même, 
vers 1300, la vieille église publique de Viège maintient dans sa dépendance 
trois succursales récentes dotées de fonds et d’un cimetière61. Dans l’accord 
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signe du maintien de la suprématie de Viège, à venir à l’église mère lors de 
certaines fêtes. 

À un degré d’autonomie encore inférieur à celui des annexes, se placent 
les simples chapelles de village. Ignorées des pouillés, elles n’apparaissent 
souvent qu’à la lumière des procès verbaux des visites pastorales des XIVe

et XVe siècles. Dépourvues de fonds et de cimetière, ces modestes lieux de 
culte n’entretiennent pas ou rarement de vicaire à demeure. En Val d’Aoste, 
le Valsavaranche forme, avant la création de la paroisse, en 1392, une rec-
torerie centrée sur la chapelle du Fornet où un prêtre monte régulièrement. 
En Tarentaise, le village aujourd’hui disparu de la Rua, dans la paroisse de 
(Bourg)-Saint-Maurice dispose en 1401 d’une chapelle, construite et dotée 
par les habitants, et pourvue d’un vicaire résident62. Sur le versant italien des 
Alpes, la création de chapelles dédiées à la cure des âmes s’inscrit au coeur 
même de l’institution plébane : au centre de la grande paroisse, la , se 
trouve l’ancienne église publique, normalement administrée par un petit col-
lège de chanoines avec à sa tête un plebanus, ou bien par une société de prêtres 
dirigée par un archiprêtre. De cette église dépendent plusieurs chapelles plus 
récentes, aux fonctions religieuses limitées, desservies soit par l’un des cha-
noines, soit par un vicaire à demeure dépendant du centre. Dans le Trentin, 
selon Emanuele Curzel, il semble qu’une partie au moins de ces chapelles, 
d’abord lieux de culte épisodiques, ait obtenu le droit de sépulture dès la pre-
mière moitié du XIIIe siècle avant de recevoir, dans le demi siècle suivant, 
celui d’entretenir un prêtre à demeure63. Partout cependant, notamment dans 
le Trentin, mais aussi dans les Grisons italophones, comme dans les Alpes 
Lombardes, les anciennes églises plébanes maintiennent les succursales de 
villages dans une étroite dépendance jusqu’au XVe 64. Dans le 
diocèse d’Aquilée, et particulièrement dans le Frioul, les statuts synodaux pu-

-
dredi et du samedi saint, de l’ascension, les vicaires des villages viennent à la 

65.

2.3

Doté ou non d’une chapelle, le village ou le quartier de paroisse peut dans 
certains secteurs correspondre à une circonscription dimaire66. En Savoie, 

trouve également trace en Tarentaise. Celles qui sont le mieux documentées 
correspondent, soit aux territoires des seigneuries monastiques, soit aux pa-
roisses, telle Samoëns en Faucigny ou Granier en Tarentaise, où le comte de 
Savoie était resté le maître de tout ou partie de la dime. La levée de celle-ci 

territoriale des dimeries avec les communautés d’habitants ne fait pas de dou-
te. Dans la vallée de Chamonix, les hameaux importants sont des sièges de 
dimeries67. Dans la vallée d’Aulps, paroisse unique et juridiction de l’abbaye 
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avec de petites unités de peuplement ou des vallées latérales68

XIVe siècle, chacune est pourvue d’une grange fermant à clef où est déposé le 
produit de la dîme. Il est probable, même si les sources n’en disent rien, qu’on 
y trouve aussi une chapelle. Vers 1300, les gens de la vallée d’Aulps, dont les 

taille ne puisse être levée sans le conseil d’habitants pris à raison de deux par 
dimerie69. Dans la vallée voisine d’Abondance, une transaction entre les pa-

de la dimerie : toute forme d’aide pécuniaire sollicitée par le seigneur abbé 
doit être soumise à l’approbation de quatre prud’hommes pris dans chaque 
dimerie70. Un peu plus au Sud, à Samoëns, dans la vallée du Giffre, les dime-
ries correspondent aux 
veut, des hameaux de cette paroisse. Au milieu du XIVe siècle, la perception y 
est affermée à des notables locaux qui, pour la plupart, ne sont autres que les 
prud’hommes mentionnés comme représentants de leurs villages dans une 
charte contemporaine de concession d’alpages71. Ainsi non seulement le cadre 
de la perception de la dîme et d’autres redevances épouse celui des commu-
nautés de village, mais les habitants de ceux-ci, ou tout au moins les notables, 
tentent d’en obtenir la maîtrise. La plus forte démonstration de cette volonté 
d’autonomie religieuse des communautés de hameaux a été faite, à propos de 
Viège en Valais, par Pierre Dubuis72. À Viège, non seulement les églises an-

voit obligé d’inféoder tout ou partie de la dîme aux habitants de deux de ces 
villages, Törbel et Lalden73. À l’inverse, en 1226, le chapitre de Sion remet à ce 
même curé un tiers de la dîme de Visperterminen (qui n’est pas encore, à cette 
date, succursale de Viège) auparavant détenue par les habitants du village.

Ainsi dans les grandes paroisses de haute montagne, la suprématie de 
l’église mère, traduction d’un sentiment d’appartenance à la vallée ou à la 
section de vallée toute entière, est-elle contrebalancée par celui résultant des 
solidarités plus étroites du voisinage. Au XIIIe siècle et au début du XIVe, ce 
sentiment communautaire se matérialise, çà et là, par l’existence de chapelles 
voire de succursales mais aussi par des tentatives d’émancipation portant sur 
la vie confraternelle et la levée de la dîme.

3.

Nous sommes à présent dans les toutes dernières années du XIVe siècle. 
Dans un double contexte de dépression démographique et de relative prospé-
rité économique, débute dans toutes les Alpes ou presque, une nouvelle vague 
de création de paroisses74. Il s’agit là, encore une fois d’un phénomène à peu 
près strictement montagnard dans un contexte où, ailleurs, notamment dans 
les basses terres savoyardes, l’époque est au mieux à la stabilité au pire à la dis-
parition de circonscriptions paroissiales75. De fait, ce mouvement de création, 
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s’il trouve son rythme de croisière avec la reprise démographique de la se-
conde moitié du XVe siècle, débute au moment où le peuplement alpin connaît 
un étiage. Encore une fois, donc, l’évolution et la répartition du peuplement 
ne peuvent pas être les causes premières. Il faut plutôt aller chercher du côté 
d’une plus grande prospérité économique (pour les moyens) et de l’exaltation 

76. C’est ce dernier point que nous 
allons maintenant explorer.

3.1

Dans le diocèse de Genève, le resserrement du réseau paroissial commen-

l’époque précédente77. En 1390, le village de la Giettaz, en Val d’Arly, obtient, 
malgré la résistance du curé de Flumet, le statut de paroisse annexe avec vi-

en 1499, et après deux refus de l’évêque, à Morillon (annexe de Samoëns), en 
1499. Plus au Sud, dans le bassin de l’Arve, Nancy se sépare de Scionzier en 

éclate avec la construction de la chapelle de Morzine, en 1498, qui accède au 
rang d’annexe en 1505, puis avec l’accession de Monriond, déjà siège d’une 
dimerie et d’une confrérie du Saint-Esprit, au statut de paroisse en 151778.
En Savoie méridionale, on assiste également à la partition de trois immenses 
paroisses de haute montagne. Pour la Maurienne, il s’agit de Bessans, avec 
l’accession de Bonneval au rang de paroisse annexe, en 153279. En Tarentaise, 
le territoire de Bozel voit, en 1530, la création de Pralognan, à partir d’une 
ancienne chapelle prieurale du XIe siècle dédiée à Saint-Jean-Baptiste, tandis
que Tignes doit accepter la séparation du quartier de la Val (Val-d’Isère) en 
153380. Auparavant, Bonneval, Pralognan et Tignes disposaient déjà, on l’a vu, 
de confréries du Saint-Esprit. Dans les trois cas, la nouvelle église est dotée de 
fonds, d’un clocher, de cloches et d’un cimetière. Le vicaire permanent, dési-
gné par le curé de l’église mère doit être entretenu par lui moyennant un cens 

lieu de culte en s’y rendant en procession lors de la fête patronale.
-

tagnardes. Dans celui d’Embrun, à l’heure de la grande offensive contre les 
hérétiques Vaudois, on note la naissance de sept paroisses entre 1450 et 
1550, toutes concentrées dans le grand Briançonnais81

Grenoble), la grande paroisse de La Grave (12.200 hectares), voit la fonda-
tion, avant 1466, de la chapelle du village des Hyères (1.700 m). Desservie 
par un chapelain et devenue annexe en 1505, elle accède au statut parois-
sial en 154082. Non loin de là, le village du Chazelet (1.730 m) bâtit, un peu 
avant 1488, une chapelle qui deviendra elle aussi annexe en 1550, puis église 
paroissiale en 161183. En Val d’Aoste, la Valgrisenche, la Valsavaranche et la 
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1420 et en 148384. La même année 1483, dans la section inférieure de la vallée 

de celle-ci, Lilannes, accède à la pleine autonomie en 1490. Un peu plus tard, 
dans la haute vallée, les Walser (populations alémaniques originaires du Haut 
Valais) obtiennent la transformation en église annexe de leur chapelle com-
munautaire nouvellement reconstruite (au village de Gressoney) et sa sépara-
tion d’avec Issimes85. Deux autres paroisses montagnardes naissent au cours 
de ces mêmes années, à Jovensan, en 1465 et à Brusson, en 147086. Plus au 

e siècle, la fondation de 
paroisses d’altitude à Trois-Torrents, détachée de Colombey, ainsi qu’à Binn, 
détachée d’Ernen, tandis que Zermatt, annexe de Saint-Nicholas de Choson 
depuis le XIIIe siècle, devient paroisse de plein droit en 1546. Parallèlement, 
de nombreux villages d’altitude, tels Evolène, dans le Val d’Hérens, obtien-
nent une église annexe ou, à défaut, comme Leysin, au-dessus d’Aigle, une 
chapelle87. Ailleurs encore, le XVe siècle est une période d’érection de nouvel-
les paroisses en Suisse centrale, dans les Grisons, en Vorarlberg et en Tyrol88.
Sur le versant sud, par exemple en Frioul, dans le Trentin et dans le Tessin, le 
mouvement de création commence dés le XIVe tout en respectant, dans l’en-
semble, le vieux cadre pléban. Dans le diocèse de Trente si certaines chapelles 
parviennent, après le XIIIe siècle, au rang de  autonomes, telles Vanga ou 
Salorno dans la vallée de l’Adige, seulement 8 paroisses indépendantes sont 
crées dans le diocèse entre 1300 et 178589. Par contre, les créations d’annexe 
se multiplient. D’une façon générale, beaucoup parmi les nouvelles cures al-
pines restent de simples annexes dont, comme à Val d’Isère et à Bonneval, les 

-
portantes90

normalisation inachevée.

3.2

La fondation d’une nouvelle paroisse réclame évidemment l’accord de 
l’évêque qui doit venir en personne procéder à la consécration. Avant cela, 

-

l’évêque auxiliaire qui procède à celle-ci est souvent le meilleur avocat des 
habitants auprès de l’évêque, n’hésitant pas à réitérer la demande après un 
premier refus91

faire avancer la cause de ses hommes92. Malgré des cas de refus, souvent pro-
visoires, l’épiscopat semble avoir vu d’un bon œil le renforcement de l’enca-
drement paroissial des vallées montagnardes. Archevêques et évêques n’ont 
pas hésité à passer outre la mauvaise volonté voire le refus du curé en titre de 
l’église mère qui craint bien évidemment de voir disparaître une partie de ses 
revenus. À propos de la petite vallée de la Giettaz, en Val d’Arly, vers 1389, 
le curé de Flumet, non content de réfuter devant le visiteur épiscopal les ar-
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93. La même alliance de circonstance, en-
tre les habitants et l’évêque contre le curé, a fonctionné lors de la fondation 
d’Eygliers, dans le Haut-Embrunais94.

À l’origine d’une nouvelle fondation de paroisse, il y a toujours la demande 
des habitants d’un village ou d’un groupe de villages. Pour le Frioul, Flavia de 
Vitt relève que si l’aristocratie a joué un rôle important dans la promotion des 
paroisses de plaine, celles des Alpes Carniques, où pourtant la seigneurie est 
bien présente, sont uniquement dues à l’initiative des communautés95. Pour 
obtenir ce qu’ils veulent, les montagnards s’adressent directement à l’évêque 
ou au visiteur lors des visites pastorales ou encore bien, réunis en assemblée 
générale, désignent des procureurs qui se rendent dans la cité96. C’est eux 
également qui, n’attendant pas toujours l’autorisation de la hiérarchie ecclé-
siastique, construisent l’église nouvelle et le presbytère. C’est ce que font les 
habitants de la Giettaz, en Val d’Arly, alors que l’enquête épiscopale est encore 
en cours. Mis devant le fait accompli, l’évêque de Genève demande alors au 
comte de Savoie de faire stopper les travaux ; une démarche qui n’a aucun 
effet immédiat sur les contrevenants97. Au contraire, ceux-ci n’hésitent pas 
à faire appel au pape Clément VII, l’ancien comte Robert de Genève, avant 

98. Le coût entraîné par la dotation 
d’une nouvelle église et l’entretien de son desservant ne constituaient pas on 

doute y voir le signe de la richesse nouvelle des communautés montagnardes ;
une richesse liée principalement à la promotion de l’élevage. Cette aisance 
nouvelle était bien sûr concentrée entre les mains d’une élite montagnarde 
mais celle-ci était fortement impliquée dans la vie communautaire et, pour 
elle, la possession d’une église propre représentait un enjeu important.

À propos de l’érection d’une paroisse, les enquêtes épiscopales, voire les 
actes de fondation eux-mêmes, renvoient toujours aux mêmes arguments 

communication, surtout en hiver99. En 1532, l’acte de fondation de l’annexe 
de Bonneval, en Haute-Maurienne, évoque ainsi les avalanches et les crues 
qui, emportant les ponts, empêchent les habitants de se rendre à l’église de 
Bessans, située sept kilomètres plus bas. Les morts doivent alors être conser-
vés plusieurs jours dans la neige avant d’être emmenés au cimetière100. Se 
retrouve là le fameux thème du mort sur le toit abondement utilisé par les 
pétitionnaires sans que l’on sache s’il s’agit d’une réalité courante ou d’ex-
pédients occasionnels érigés en topos101. C’est dans cette logique qu’en 1575, 
Arêches, village de la paroisse de Beaufort (diocèse de Tarentaise), obtient le 
droit de faire enterrer ses morts dans le cimetière entourant sa chapelle mais 
seulement entre la Toussaint et le mois d’avril102. Cette idée que les conditions 

l’érection de nouvelles paroisses ou d’annexes laisse tout de même perplexe. 
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Même en tenant compte de la péjoration climatique, puis des crues importan-
e et le XVe siècle, on ne voit pas que la circula-

tion dans les Alpes, notamment par les cols, ait véritablement empiré au cours 
de cette période103. Pour les diocèses italiens, les historiens ont évoqué un 
certain déclin, qualitatif et quantitatif, du clergé pléban, devenu incapable de 
répondre aux nouvelles exigences religieuses des montagnards104. Admettons. 
Pourtant, même si, ailleurs, la crise monastique a pu également créer une sen-
sation de vide, il ne semble pas que cette proposition puisse être généralisée. 

-
ravant105.

3.3

-
cence paroissiale alpine dans un contexte particulier, celui de la reconnais-
sance des communautés par les autorités politiques supérieures et, partant 

du XIVe et le XVe siècle constituent, dans les Alpes du Nord, une période faste 
pour les communautés rurales. À la différence des Alpes du sud, où elle est 
beaucoup plus précoce, c’est à ce moment que se place la grande époque des 
franchises rurales accordées par le Prince ou des seigneurs de moindre im-
portance. Dans les États de Savoie, notamment en Maurienne, Tarentaise et 
Val d’Aoste, les années 1390 apparaissent comme décisives106. La poursuite 

de faire accepter l’impôt par les communautés mais aussi celle de les faire 

les hautes vallées, convergent pour faire des communautés montagnardes 
l’interlocuteur privilégié du Prince dans leur espace107. Ce dernier pourtant 
a nettement favorisé un cadre communautaire aux dépens des autres, celui 
de la paroisse. Très majoritairement, ce sont des communautés paroissiales 

-
munautés de vallée structurées antérieurement, telles Abondance, Chamonix, 
les Allues, qui dépendent d’ailleurs de seigneurs ecclésiastiques, c’est avec les 
représentants des paroisses que les agents du Prince négocient et c’est dans 
le cadre de la paroisse que l’on voit apparaître les institutions proprement 
communales : syndics permanents, conseil de prud’hommes, petit personnel 

la circonscription rurale de base de l’État savoyard, ses prud’hommes jouant 
un rôle croissant, par exemple dans la confection des listes de contribuables 

commune rurale et la circonscription territoriale reçoit d’ailleurs sa consécra-

en 1565 et la généralisation du syndicat108. Patente en Savoie, cette convergen-
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ce entre communauté et paroisse a été notée ailleurs à la même époque. C’est 
le cas notamment dans le canton de Saint-Gall, dans le diocèse de Constance, 
ainsi que dans les Grisons, c’est-à-dire au sein un contexte institutionnel très 
différent de celui de la Savoie, qui renvoie à la constitution, non pas de l’État 
princier mais de la confédération helvétique et des Trois Ligues alliées de ces 
derniers109.

Il semble donc qu’il y ait, en partie sous la pression extérieure, un réordo-
nancement du cadre communautaire. C’est le phénomène de la communalisa-
tion décrit pour les Alpes germanophones par Peter Blickle110. Dans ce nouveau 
contexte, les consorteries de village, expression du voisinage, ne disparaissent 
pas (elles fonctionnent jusqu’au XIXe 111) mais 

sans doute là une des raisons pour lesquelles dans les villages, les groupes de 
villages, voire les vallées, où le sentiment identitaire est fort, obtenir une pa-
roisse devient un enjeu important. Pas de communauté juridiquement recon-
nue sans paroisse, tel est sans doute le nouveau mot d’ordre. Cette ambiance 
générale rend évidemment moins supportable la sujétion à l’église d’une com-
munauté certes voisine mais de plus en plus ressentie comme “autre”; ceci 
d’autant plus qu’à compter du milieu du XVe siècle, rebondissent de plus belle 

de bois, d’alpages ou de la maîtrise de l’eau112. Dans certains secteurs, cette 
concordance entre l’obtention d’une église et le désir d’autonomie trouve son 
achèvement dans l’obtention du contrôle du clergé paroissial par la commu-

citer pour certain que celui de Beaufort, paroisse ancienne de surcroît. Au 
XVe siècle, la communauté souhaite imposer à la tête de l’église Saint-Maxime 
un desservant originaire de la vallée. Elle s’oppose en cela au patron légal de 
l’église, l’abbaye valaisanne de Saint-Maurice-d’Agaune qui avait succédé à 
l’archevêque de Tarentaise. En 1514, une transaction entre les parties aboutit à 

les principaux chefs de famille de la communauté. Le postulant doit en outre 
-

communauté de prêtres locaux exerçant un monopole jaloux sur les revenus 
des nombreuses chapellenies et chapelles de village du Beaufortain113. En 
Suisse septentrionale, dans les Grisons, en Vorarlberg, en Tyrol, mais aussi 
en Frioul et dans les Alpes lombardes ou encore dans le Tessin, le droit de 
patronage sur les nouvelles paroisses, avec le droit de lever la dîme, devient, 
au XVe siècle et contrairement à la Savoie ou au Dauphiné, un attribut fré-
quent des communautés montagnardes114. Dans les Alpes Carniques (Frioul), 
les communautés obtiennent normalement le droit de patronage sur les nou-
velles paroisses mais doivent obtenir l’accord du titulaire de la pieve115. Dans 

de famille) élisent le prêtre, le chapitre cathédral de Milan conservant le droit 
de collation proprement dit116. À Davos, communauté Walser des Grisons, un 
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statut paroissial des environs de 1500 explique qu’il revient à l’assemblée, à 
l’amann (syndic) et au conseil de désigner le prêtre117. Cette dimension com-
munautaire de la paroisse transparaît peut-être dans l’absence ou la quasi-ab-
sence, dans le secteur qui nous occupe, de fabriques paroissiales118.

3.4 Chapelles

Dans le même temps, la communauté entreprend de mieux saisir son ter-
ritoire, celui où s’appliquent les franchises, mais aussi les bans ruraux édic-
tés par la communauté, celui qu’il faut défendre contre les empiètements des 

connaissent une nouvelle phase de haute activité, passe alors par des entre-

l’arbitrage princier, dans les États de Savoie, ou fédéral, en Suisse et dans les 
Grisons. Dans cette volonté de marquage, le religieux a aussi son rôle à jouer. 
Les sources signalent désormais des croix au sommet des cols ou autour des vil-
lages. Dans les hameaux qui n’ont pu ou voulu obtenir d’église annexe, les cha-
pelles de village se multiplient, y compris dans les Alpes du Sud119. Dédiées à la 
Vierge ou à saint Michel, si elles sont placées en hauteur, mais plus encore aux 
saints ou aux saintes guérisseurs et protecteurs que sont saint Sébastien, saint 
Roch, saint Antoine, sainte Agathe, sainte Marguerite, elles sont fréquemment 
bâties à l’initiative des habitants qui se réservent parfois le droit de désigner le 
vicaire. D’autres naissent grâce à la fondation testamentaire d’un notable lo-
cal dont la famille conserve le droit de patronage, notamment à l’usage de ses 
membres120. Autant que de répondre aux besoins des résidents, ces chapelles 
permettent de matérialiser l’identité communautaire du quartier tout en rap-
pelant son appartenance à la paroisse et à la communauté supérieure. Elles 

prestige tout autant que d’assurer son salut. De même, les chapelles d’alpage, 
sur lesquelles on a alors les premiers témoignages écrits, rattachent symboli-
quement la montagne et les résidences d’été au centre paroissial121. Mais ces 

d’appartenance, c’est de défendre contre l’invisible les membres de la commu-
nauté et leurs biens en démultipliant la présence des saints protecteurs. Leurs 
chapelles nouvellement construites s’ornent de fresques dont le programme 
doit composer avec les conceptions plus évangéliques et pastorales souhai-
tées par la hiérarchie ecclésiastique122. Il faut aussi évoquer l’exorcisme de la 
montagne elle-même avec les chapelles de hauteurs dédiées à saint Michel et, 
de plus en plus à la vierge, et dont les plus anciennes, notamment en Haute-
Maurienne, datent précisément du XVe -
quêtes ethnographiques de l’époque contemporaine permettent d’évoquer : le 
rôle de défense joué par la présence du saint-patron, par la solidité du clocher 
et par le bruit de ses cloches, contre les avalanches, les éboulements et autres 
catastrophes provoquées par les démons qui habitent la montagne123. À l’aube 
du XXe siècle, l’une des caractéristiques de la haute montagne alpine est d’ap-
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paraître comme presque entièrement quadrillée par les signes du religieux.

4.

L’institution paroissiale n’est pas un simple relais de l’autorité ecclésias-
tique. Elle constitue un enjeu entre différents acteurs : l’évêque ; le curé et 

économique mais aussi symbolique. Elle est ainsi, avec le cimetière, lieu de 
réunion des morts et des vivants, l’un des repères forts de l’identité locale. 

paroissial, d’autant plus que celui-ci est adopté par le seigneur puis par le 
-

gne, où l’habitat est souvent dispersé, l’église paroissiale fédère les villages et 
rappelle parfois l’ancienne unité de la vallée. Aussi répugne- t-on longtemps 
à rompre celle-ci, préférant à la partition des formules plus souples, telles 
que la création d’annexes et de chapelles de villages s’articulant autour de la 
vieille

-
gue de création paroissiale qui se prolonge, ici ou là, jusque dans la première 
moitié du XIXe siècle.
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100 Tracq, cit., p. 71.
101
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cit., vol. 1, p. 581).
102 J. Garin, , Chambéry 19392, pp. 217-218.
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Magny, , Paris 1995, 
pp. 117-125.
104 Vismara, Cavanna, Vismara, cit., p. 283. À contrario, c’est par la vitalité et 
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cit., pp. 215-216).
105 Pour les Alpes frioulanes, Flavia de Vitt met également en doute les raisons évoquées par les 

prestige social et procède de la quête de l’autonomie communautaire : op. cit., p. 207.
106 J. -B. De Tillier, , a cura di M. -C. Daviso di 
Charvensod, M. A. Benedetto, Torino 1965, 2 voll. ; E. Gontard, 

, Mémoire de maîtrise, Université de Savoie, Chambéry 2001 ; R. Mariotte-Löber, 
, Annecy 1973 ; P. Vaillant, Les

,

107 Voir la démonstration de M. Gelting à propos de la Maurienne : M. -H. Gelting, 
e e , in 

, a cura di G. M. Varanini, Napoli 2004 
(Quaderni del GISEM), pp. 17-34. Également, du même, M. Gelting, 

e e

(1993), 5, pp. 6-10.
108 R. Devos, B. Grosperrin, , Rennes 1985, p. 
53.
109 A. Stadler, , in Die

cit., p. 258 ; Sablonier,  cit., p. 254.
110 P. Blickle, , München 1981 (Londres 1997 pour la ver-
sion anglaise), pp. 11-38.
111 À Bessans, en Haute-Maurienne, si la commune contemporaine fonctionne dans le cadre pa-
roissial, la vie des villages extérieurs au chef-lieu est encore réglée par les  dépourvues de 

, Paris 1999, pp. 309-313.
112 F. Mouthon, e

e ), in . Actes du XXXIe congrès de la Société 
des Historiens Médiévistes de l’Enseignement Supérieur (Angers 25-28 mai 2000), Paris 2001, 
pp. 259-279.
113 Viallet, cit., pp. 30 et 40.
114 Pour l’ensemble, Rando, cit., pp. 58-59. Pour Saint-Gall, le Voralberg et 
le Tyrol, les contribution de Stadler, Burmeister et Grass, in  / 
rurale cit., pp. 259, 266 et 290-291. Pour les Grisons, Lanfranchi, Negretti,  cit., 
p. 206. Pour le Frioul, De Vitt,  cit., p. 207. Pour le Haut Milanais, Andenna, 

cit., p. 154. Pour le Tessin, Vismara, 
Cavanna, Vismara, cit., pp. 331-332.
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115 De Vitt,  cit., p. 207.
116 Vismara, Cavanna, Vismara, cit., pp. 331-333.
117 Sablonier,  cit., p. 254.
118 Dans le diocèse de Grenoble, les premières apparaissent, sur l’ordre exprès de l’évêque, à l’ex-

e siècle (Paravy, cit., 1, pp. 
e siècle, désigne des 

(Sablonier,  cit., p. 254).
119 Dans la seule vallée de Bozel, cinq chapelles de village au moins sont fondées entre 1384 et 
1500 (Garin, cit., pp. 101-115, 335-338). Pour le Val 
d’Aoste, Duc, cit., vol. 5, pp. 97 et 171. Pour le diocèse de Grenoble, 
Paravy, cit., 1, pp. 572-574, et pour le diocèse 

, in  cit., pp. 81-82.
120 À Bozel, la chapelle du quartier de Villemartin est fondée en 1430, conjointement par un cha-
noine de Moûtiers, Jacques Chevallier, et par la communauté des habitants. Le vicaire devait 
être alternativement désigné par les syndics du lieu et par les héritiers du chanoine. Non loin de 
là, la chapelle du quartier des Roches à Montagny fut l’œuvre de la famille  qui se réserva 
la nomination du vicaire. Les cinq autres chapelles de la vallée fondées à cette époque (deux à 
Pralognan – aux Granges et au Villard –, une aux Moulins, une aux Tombettes et une à la Roche 
de Montagny, le furent par des notables locaux (Garin, 
cit., pp. 26-27, 101-117, 335-338).
121 En Savoie mention, en 1424 de la chapelle de la Torne sur la Grande Montagne de Termignon 

durant l’estive. Au-dessus de Saint-Jean-de-Maurienne, fondation en 1529 d’une chapelle sur la 
montagne du Rocherai (A. Gros, , Chambéry 1948, vol. 1, pp. 
98 et 178).
122 Paravy, cit., vol. 1, pp. 419-427. À partir 
du début du XVIe siècle, tout au moins en Savoie, les chapelles de villages joueront le rôle de 
conservatoire des formes locales et populaires du christianisme, l’église paroissiale étant plutôt 
le vecteur d’une certaine modernité venue de la ville ou imposée par la hiérarchie ecclésiastique 
(Devos, Grosperrin, cit., pp. 354-362).
123 Ch. Abry, A. Joisten, J. Berlioz, 

, in , Grenoble 1988 (Le 
monde alpin et rhodanien), voll. 1-2, pp. 60-81.
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Mercato medievale 

e razionalità economica moderna*

Per intendere la radice razionale e medievale del mercato moderno, inteso 
come situazione-specchio della società ma anche come organizzata concre-
tezza delle identità e delle competenze professionali che la formano, bisogna 
rifarsi al rapporto fra “intenzione” e “bene comune”, un rapporto in sé stesso 
assai tipico del modo di ragionare medievale sulla socialità derivata dall’in-
teragire economico. L’intenzione di essere utili alla collettività, fondamento 
almeno a partire dai secoli XII-XIII della legittimità etica e politica dell’inizia-
tiva economica nell’universo concettuale di politici, legislatori e teologi, aveva 
una sua precisa connotazione teorica nella affermazione da parte del diritto 
canonico, dopo il 1140, dell’esistenza di una “legge privata” a cui gli uomini 

-
to con la “legge pubblica”, ossia con quanto affermavano per iscritto la legi-

1. Benché la nozione 
di relativa autonomia della norma sentita come cogente nell’intimo, ma non 

in ambiente religioso e particolarmente per quanto riguardava la formazione 
di comunità nuove di tipo ascetico come quelle costituite dalle fraternità de-
gli Umiliati, dei Francescani o dei Domenicani, appare tuttavia chiaro che la 
crescente insistenza di confessori, canonisti e giurisperiti sulla “intenzione” 
come fattore in grado di consentire la distinzione fra azione economica utile 
alla collettività e azione economica inutile immorale e dannosa, dipende for-
temente dall’importanza sempre più attribuita alla capacità della persona di 

appartenenza ad una comunità. 



2

Questa traduzione civile di un soggettivismo, originariamente formulato 
in una chiave tanto mistica quanto giuridica, appare decisiva sia nelle rappre-
sentazioni etiche ma comunque economiche che di sé offrono i rappresen-
tanti di gruppi professionali a partire dal Duecento, sia nelle valutazioni che 
dell’agire economico in vista del bene comune offrono gli autori di somme 
confessionali o di trattati economici. In entrambi i casi – si tratti dell’auto-
consapevolezza degli avvocati di cui parla Albertano da Brescia, di quella dei 
mercanti su cui si soffermano le prime forme di autoregolazione mercantile 
italiana o delle sottili analisi sulla differenza intercorrente fra illecita usura e 
lecito commercio delle rendite – i testi a nostra disposizione insistono sulla 
intenzione e sulla volontà di essere utili al bonum commune, e dunque sulla 
capacità di percepirsi come orientati e idonei a questa utilità. Questa forma di 
consapevolezza fa in ogni caso parte dell’eticità professionale e imposta spesso 

impegno professionale riconoscibile socialmente. Intorno al 1180, Simone da 
Bisignano, canonista insigne, scrive: «se un creditore non ha prestato denaro 
con l’intenzione di ricevere in restituzione qualcosa oltre il capitale prestato, 
potrà ricevere legittimamente qualunque cosa il debitore voglia elargirgli come 
ringraziamento. Ma se invece la sua intenzione, anche implicita, era quella di 
ottenere in restituzione qualcosa di più del capitale, allora lo chiamiamo usu-
raio se riceve questo qualcosa in più, e soprattutto se lo esige, poiché è questa 
passione per il guadagno a dare il nome al suo mestiere»2. Non deve sfuggire 

economici in ragione della differenza dell’atteggiamento o della disposizione 
-

temente ripetuta da economisti e teologi, appare nel sistema testuale euro-
peo in concomitanza del diffondersi appunto di una dottrina della scelta, in sé 
stessa ideologicamente fondata sulla purezza dell’ispirazione. 

Il problema, naturalmente, rimandava alla o alle autorità che potessero 
comprendere e riconoscere la purezza della scelta per esempio religiosa, o la 
pubblica utilità di un’intenzione per esempio economica. D’altro canto, il mer-
cato, se lo si vuol chiamare così, formato dalle “intenzioni” degli operatori 
economici oltre che dalla quotidianità delle loro contrattazioni (compere, ven-
dite, mutui, locazioni, associazioni commerciali) appariva a teologi, confessori 
e amministratori pubblici religiosi o laici – acculturati tuttavia secondo la sin-
tassi della cristianizzazione – come un insieme di relazioni indistricabilmente 

di quella economica dovevano e volevano gestire – fra XI e XIV secolo – tan-
to l’ordinata amministrazione di patrimoni sacri com’erano quelli di chiese e 

laici. Proprio per questo motivo quest’ultima forma di vita sociale, il mercato 
appunto, nasceva sotto il segno di una dialettica fra due elementi: da un lato la 

-
mente da parte dei suoi protagonisti reali; e dall’altro i linguaggi dottrinali che 
sistemavano questa prassi all’interno di quadri ideologici di antica tradizione 
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fondamentalmente impostati dalle nozioni di salvezza, riuscita, utilità colletti-

L’intenzione dell’operatore economico, in questa prospettiva, appariva 
una possibile chiave interpretativa della multiformità disordinata esplosa nel-
l’Europa dei cristiani in seguito all’accelerarsi, dall’undicesimo secolo, della 
circolazione di merci, monete, persone e identità, ovvero in seguito al com-
plicarsi delle appartenenze sociali e delle fedeltà civiche dipendente da arric-
chimenti o impoverimenti più rapidi e da una maggiore mobilità territoriale. 
L’intenzione, d’altronde, era una chiave d’accesso alla coscienza dell’operatore 
economico in grado di renderlo discernibile come soggetto civico all’occhio di 
chi – confessore, governante, teologo – leggesse il proprio ruolo pubblico nei 
termini di una amministrazione e di una sistematica verbalizzazione dei com-
portamenti di coloro che, cives e , erano intesi al di là delle differenze 
di lingua, di nazione o di professione, come interni alla -
rum. Proprio perché il sistema delle transazioni economiche riuniva nel mer-

-
mi, ed era perfettamente ammesso che, per esempio, il credito fosse praticato 
come strategia economica sia dagli ecclesiastici sia dai laici, che mettesse in 
comunicazione sovrani e mercanti, abati e nuovi ricchi, diventava essenziale 
per chi governava non come troppo spesso in passato si è frainteso proibire o 
frenare questo processo o tollerarlo, bensì renderlo leggibile e cioè categoriz-
zarlo in modo da consentirne la gestione e il controllo. 

Di questa categorizzazione che avrebbe generato i linguaggi stessi in grado 
di rendere parlabile l’economia dei cristiani d’Occidente, era parte centrale 
la rilevazione del nesso tra fede, credibilità e bene comune, ossia la valoriz-
zazione prima di tutto linguistica della consapevolezza, dell’intenzione, di 
appartenere ad una collettività sociale scandita da gruppi (da )

-
le. Era tuttavia la intangibilità immediata, ovvero la approssimazione -

-
trinalmente: l’intenzione di guadagnare, come appunto chiariva Simone da 
Bisignano e avrebbero ripetuto sino all’età moderna innumerevoli confessori, 
giuristi e teologi, era tanto più buona e moralmente accettabile quanto più si 

numerabili come il favore, la gratitudine, la riconoscenza, l’amicizia, in una 
parola la e il bonum commune. Si poteva prevedere che una sempre 
maggiore ricchezza, anche monetata, anche individuale, sarebbe poi scaturita, 
per così dire naturalmente, dall’intreccio delle intenzioni ossia dai labirinti 
della reciprocità economica.

Otto G. Oexle e ben chiarito da Marina Gazzini3, si affermavano dunque rapi-
damente nell’Europa economica bassomedievale come altrettanti spazi civici 
capaci di garantire un’appartenenza e una credibilità, o, forse prima di tutto, 

-
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4. Nei libri 

notevole l’oscillazione fra «io», «noi» e «noi insieme»: ne risulta una faci-

quello tutto particolare dei soci che la costituiscono. Questa “ambivalenza” 
dell’autorappresentazione mercantile sottolineata qualche anno fa da Franz 
Josef Arlinghaus5, ci informa del fatto che l’equilibrio fra arti o corporazioni o 
confraternite (e indipendentemente dal problema che fu di Gioacchino Volpe 
della derivazione dell’una forma associativa dall’altra)6 non ha banalmente 

-

raggruppamento delle identità cittadine cristiane a loro volta rinvianti a mo-
delli culturalmente precisi e preesistenti: comunità monastiche e canonicali, 
Ordini religiosi, gruppi confessionalmente disciplinati, movimenti peniten-
ziali. Appare chiara una corrispondenza fra l’intenzionalità economica affer-
mata come prova della correttezza contrattuale dai teologi e dai giurisperiti 
nei secoli XII e XIII, e il moltiplicarsi, dopo il cruciale IV concilio lateranense 
del 1215, soprattutto in area italiana e francese, di forme pubbliche di associa-
zione civica a sfondo professionale e nel contempo religioso. Lo strabiliante 
successo europeo della fraternità francescana, dopo le avvisaglie di Valdesi 
e Umiliati, dovrà essere almeno in parte spiegato a partire dalla rapida ed 

la povertà e la rinuncia, sulla base della loro decifrabilità civica, ossia sulla 
 aveva ormai 

solidamente assunto nel codice culturale cristiano. In altre parole, l’impatto 
esercitato sulle economie cittadine bassomedievali dalle realtà confraternali, 

mestiere, non sembra più interpretabile come la risposta pietista a una solle-
citazione ecclesiastica acutizzata dal sorgere dei frati mendicanti e della loro 
pietà riformatrice. Al contrario, Ordini mendicanti e gruppi professionali, o 
meglio fraternità religiose e associazioni o  di mestiere, concre-
tizzano fra Due e Quattrocento un’economia occidentale cristiana in sé stessa 

weberianamente, una prova dell’elezione, ma piuttosto una fase preliminare e 

È ormai noto quanto pesò nelle città italiane, e anche in quelle francesi o 
-

confraternali che ne enfatizzavano la dimensione pubblica; non è però forse 
-

li mercantili mediterranei nella loro volontà di governare, disciplinare le arti 
minori, magari inglobandole, gestire la  pubblica, venissero a organizza-
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re la religione cittadina in accordo con i frati mendicanti, al modo studiato per 
7, per la 

8, per la Provenza da John Mundy9, e 
concorressero dunque insieme con i frati economisti, confessori, riformatori, 

-
mica occidentale. La capillarità di questo dialogo e di questa produzione lin-
guistica, concettuale e politica, risalta soprattutto, come ora sottolinea Sylvain 
Piron10

intessendo mercanti e francescani a partire dagli ultimi anni del Duecento. 
L’insistenza dei dottori francescani, di intellettuali dunque riconosciuti dal-
la società economica come competenti in materia di arricchimento o del suo 
contrario, sul protagonismo civile di quelle che Bonaventura da Bagnoregio 
chiama «societates mercatorum», o la passione con cui questi evangelizza-
tori e legislatori stabiliscono che il bene comune – per essere veramente tale 
– deve includere il cosiddetto bene privato in modo da incrementarlo11, tutti 
questi ragionamenti di continuo oscillanti fra logiche della produttività spiri-
tuale e logiche dell’arricchimento civico (o se si preferisca statale), hanno vi-
sibilmente un diretto rapporto con l’esperienza percettiva e con l’attitudine di 
questi intellettuali a rappresentare verbalmente il sistema di relazioni econo-
miche europeo in termini culturalmente precisi. L’obiettivo di questi discorsi 
era chiaramente quello di rintracciare nella prassi dei gruppi economicamente 
attivi nelle città un senso organizzabile in categorie razionali e in parole co-
municabili o predicabili. Ma questo era possibile perché nel momento stesso 
in cui, per esempio, l’Ordine dei mercanti a Pavia si dava il compito di man-
tenere in buono stato la rete viaria, l’Ordine dei mercanti a Pisa disciplinava 
il comportamento professionale di medici e speziali, o la Mercanzia a Firenze 
si presentava come una forza di governo, tutte queste realtà di mestiere, ossia 
economicamente propulsive, mettevano a loro volta in moto vere e proprie 
macchine linguistiche e concettuali capaci di funzionare più che in base ad 
astratti principi di utilità, in rapporto alla volontà politica di convalidare i si-
stemi di relazione sociali e religiosi, di cui tanto i gruppi professionali quanto 
gli Ordini religiosi erano parte decisiva. È probabilmente qui, nel colloquio 

quel «discorso normativo» che John Najemy ha voluto intendere come carat-
teristico degli intellettuali umanisti al servizio, più di un secolo dopo, dell’oli-

12.
Questo discorso, mentre mercanti e frati mendicanti lo componevano, 

dei prezzi, la formazione del valore di scambio, la legalità dei contratti, l’etica 
professionale, l’esistenza delle “arti” ossia dei mestieri intesi come talenti da 
spendersi avvedutamente ed equivalenti – secondo ad esempio Francesco di 
Meyronnes13 – alla multiforme operabilità del mondo, compaiono nei trattati 
francescani di economia, o in più accademiche formulazioni di scuola, come 
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tasselli che formano progressivamente il mosaico sociale della , che 
dunque tratteggiano anche se non sempre compiutamente il mercato al modo 

-
le cose di cui a lungo parla il francescano Olivi, la funzionalità civica e l’utilità 
politica del mestiere di  che concretizza queste possibilità di uso 

Duns Scoto o Alessandro Lombardo o Francesco Eiximenis, ai quattro capi 
d’Europa, le tipologie contrattuali più o meno funzionali al mantenimen-
to della ricchezza collettiva su cui si soffermano schiere di teologi morali da 

14: tutto questo coincide, verbalizzandolo, 
con l’andamento di un mercato europeo che, fra impennate e crisi, carestie e 
abbondanze, andava però tracciandosi un percorso sia pragmatico sia teorico 
caratterizzato dalla fusione fra il concetto di ricchezza e quello di pietà, fra 
la nozione di onore e la nozione di produttività, che in sintesi veniva stabi-
lendo una consequenzialità fra l’appartenenza piena e senza ombre al mer-

scorporato la polemica e la legislazione antiusuraria o suntuaria dall’analisi 
del funzionamento delle realtà bassomedievali dello scambio ossia dall’ana-
lisi del mercato, è invece evidente che quelle polemiche e quelle legislazioni 
su quanto era riprovevole economicamente ci consentono oggi di intendere 
meglio la costruzione di quanto può essere chiamato razionalità economica 
occidentale, ponendo in luce sia la inscindibile complessità teorico-pratica di 
questa costruzione sia la dinamica inclusiva/esclusiva che fu alla base della 

-
bane a forte sviluppo imprenditoriale si realizzasse una continuità fra il di-
scorso confessionale riguardante gli usi possibili della ricchezza e le pratiche 
professionali dei gruppi o delle fraternità di mestiere, che di giorno in giorno 
manifestavano lo spessore politico di questi possibili usi, occorre considerare 
la profondità che assumeva in queste città e in questi Stati il nesso tra morale 
economica e riconoscibilità ovvero fra correttezza cioè legalità dell’azione eco-
nomica e intatta reputazione civica. In effetti in questo periodo, in alcune si-
tuazioni di mercato ben precise (Montpellier, Oxford, Parigi, Genova, Firenze, 
Siena, Barcellona, Valencia, fra le più notevoli), si assiste tanto alla crescita, in 

delle attività economiche ossia del mercato inteso come sistema di scambio 
funzionante a varie velocità e secondo differenti ordini di grandezza, quanto 
al dispiegarsi di molteplici strategie economiche miranti a tutelare secondo 
logiche della carità il territorio e nel contempo a fare del momento oblativo 
o caritativo il principio di un investimento produttivo. Mentre gli scritti con-
fessionali, omiletici, trattatistici dei frati intellettuali individuano con chiarez-
za il discrimine fra legalità e illegalità economica nell’utilità pubblica e cioè 
istituzionale e/o religiosa, i percorsi caritativi di coloro che hanno capitali da 

(ospedali, monti comuni, monti dotali, luoghi di culto, luoghi di amministra-
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zione) capaci di testimoniare non semplicemente la pietà ma, di più, la solidità 
di un’appartenenza cittadina, la solidarietà fra appartenenti ai ceti elevati e 
culturalmente alfabetizzati, in una parola l’onore e la credibilità economica, 
morale e politica di chi sapeva usare il denaro. Albertano da Brescia, causi-
dico del Duecento ben vicino al mondo francescano, aveva riassunto questi 
percorsi stabilendo nella «coagulatio inter bonos», ossia nell’armonia solidale 
fra coloro che si riconoscevano a vicenda come attivamente impegnati sulla 
via del bene pubblico, il centro stesso della possibilità di operare in modo so-
cialmente e moralmente corretto senza per questo rinunciare a un legittimo 

e per i o i giurisperiti, che questa «coagulatio» (e cioè possibilità di 

per lo Stato nello stesso tempo) voleva dire controllare e scegliere, distingue-
re e allontanare: insomma stabilire chi stava dentro la comunità dei virtuosi, 
dei  – magari imperfetti ma perfettibili – e chi invece restava fuori da 
quel cerchio, nell’ombra di una colpevole infedeltà, identica a una diminuita 
condizione umana sia per i giuristi laici Azone e Baldo, sia per i monaci e i 

mediteranno sulla “amicizia” come nesso in grado di tenere insieme e rendere 
-

camente articolato. 
Da questo punto di vista, nell’epoca di crisi economica europea successiva 

-
cative l’assimilazione dottrinale e pragmatica fra etica economica resa eviden-
te dalle manifestazioni di carità pubblica, e utilità pubblica degli investimenti 
di coloro che, protagonisti dell’una come dell’altra dimensione della ricchezza, 
risultavano in ogni caso i promotori di una relazionalità civica in sé stessa 
uguale all’umanità vera e propria. L’ondata mistica tre-quattrocentesca arti-
cola con precisione questo passaggio sciogliendolo nei linguaggi della dotta 

dalla concretezza del bene agire. Angela da Foligno – non è che un esempio 

spiritualis» ossia lo «scire loqui de deo», un’arroganza più grave di qualunque 
trasgressione temporale poiché nell’ambito dell’operatività quotidiana poteva 

-

da Foligno parafrasando il Vangelo di Luca. Diventava dunque cruciale com-
prendere chi fosse il “prossimo” con cui interagire, a cui fare grazia e favori, a 
cui donare, con cui scambiare. Il mercato diveniva tutt’uno con le dialettiche 
della  e per questa stessa ragione si approfondiva la differenza, già 
prevista dalla doppia koinè francescana e mercantile, fra cives e , fra 
usurai e operatori economici organizzati in arti e confraternite, fra veri e falsi 
cristiani, fra uomini dello spirito e uomini della carne, fra società politica cri-
stiana e comunità ebraiche: l’appartenenza ai raggruppamenti o alle fraternità 
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che stabilivano la credibilità economica e religiosa del mercato fondava ormai 
con chiarezza, molto di più che non nella fase di crescita economica che era 

-

personalità ovvero l’identità civica di chi lo praticava.
Lo spazio delle contrattazioni e delle relazioni economiche, lo spazio de-

uno spazio semplicemente economico, se con questa espressione intendiamo 
riferirci soltanto a una dialettica dell’utilità o all’insieme delle tipologie con-

15, dal Medioevo alla 
Modernità la dinamica dello scambio e quella del riconoscimento reciproco 
mediato dal dono o dal favore sono entrambe sopravvissute in Occidente e 
hanno convissuto e convivono sorreggendosi a vicenda. Bisogna tuttavia di 
nuovo ricordare che questa complessità del mercato – spazio in cui circolava-
no monete, spazio in cui circolavano segni del valore monetato (titoli, lettere), 
ma anche spazio in cui circolavano modelli di relazione interpersonale – non 
poté prodursi in tutta la sua forza senza contemporaneamente determinare 
l’esistenza di un proprio doppio negativo ed esterno. L’incorporazione nel-
l’economico e nel sociale dell’etico e del caritativo comportava infatti la ne-
cessità tanto dottrinale quanto pratica di individuare e allontanare, di esiliare 

come politicamente non riconoscibili, come non fedeli, non onesti, non pro-

del Medioevo o sul principio della Modernità, si assiste a una straordinaria 
fusione dei lessici antiusurari o comunque riguardanti gli usi della ricchez-
za con i lessici etico-religiosi. È ormai perfettamente chiaro sia ai giuristi sia 
ai teologi che, accanto ai gruppi virtuosi i quali, fraternamente, compongono 
la , ne esistono altri, anch’essi ben strutturati, ma caratterizzati dal-
l’infamia dei comportamenti professionali e sono i biscazzieri, le prostitute, 
gli addetti ai mestieri più bassi o più sudici, dall’estraneità alla fede cristiana 
e sono gli ebrei, gli islamici, gli eretici, dall’oziosa improduttività, e sono gli 
appartenenti alle fasce sociali più miserabili, i vagabondi e i mendicanti. Si 

o comunque di impedire loro di nuocere segregandoli. 
 – è il 1463, siamo negli anni di edi-

predicazione antiebraica – erige un vero e proprio monumento linguistico alla 

socialità consapevole a sua volta modellata in obbedienza ai dettami della fede 
e della teologia. Le monete di buon conio che nelle singole valute concretizza-

-
re paragonate a individui in possesso di una natura intellettuale, ossia di una 
compiuta capacità di comprendere le verità di fede. La capacità degli individui 
di provata fede a riconoscersi come pluralità di persone creata da Dio, può esse-

16, da una immagine monetaria: se le monete 
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avessero consapevolezza di sé, saprebbero di essere state create nella loro quoti-

in possesso del modello primo, dell’archetipo stesso di denaro. Palesemente 

decisiva del loro ruolo nell’economia della creazione; come in molti contem-

ossia l’intenzione di parteciparvi, è una parte importante dell’identità etico-eco-
nomica. È appunto questo che manca a tutti coloro che per mestiere, per fede, 

Siena, da Jean Gerson, da Gabriel Biel come pure da Poggio Bracciolini e da 
Leon Battista Alberti, quali soggetti del tutto esterni se non pericolosamente 
ostili alla società di mercato, cioè alla società di coloro che si ritengono vicende-
volmente capaci di provvedere a sé stessi, agli altri e allo Stato.

-

di pietà, scriveva nei suoi sermoni da predicarsi in tempo di quaresima che 
ogni mestiere o professione, da quelli più umili di calzolaio o barbiere a quelli 
più importanti di medico, governante o predicatore, è la premessa necessaria 

gli era pervenuto di cultura economico-politica francescana, era impostata in 
ogni caso da una competenza professionale. Le professioni, le arti, i mestieri, 
le competenze, i talenti funzionano per lui da palestra morale, da luogo socia-
le in cui addestrarsi al mestiere supremo: compiere opere buone, ossia agire 
caritativamente, nell’ambito di dei circuiti della reciprocità civica. Il profes-

premessa indispensabile dell’identità morale, che il predicatore conclude il 
suo discorso ricordando ai suoi uditori che chi si trovi in peccato mortale ma 
abbia svolto o svolga una professione utile è come colui che mette da parte in 
ogni caso, anche se modesta, una somma di denaro; questo peccatore consa-
pevole e professionalmente riconoscibile, certo, non è ricco di meriti come 
colui, apice della socialità, che senza essere caduto in peccato mortale ed eser-
citando una professione utile è come se avesse messo da parte «una montagna 

-
citare un’arte, che un mestiere lo conosce bene, ha fatto e ha imparato a fare 
qualcosa di buono che gli potrà essere contabilizzato a favore17.

La modernizzazione europea con i suoi percorsi dottrinali e politici ver-
so una nozione di “società civile” in «equilibrio dinamico grazie all’onore, al 
lusso e alla cortesia», verso cioè una concezione di nocività della «intrusione 

18, la mo-

somma degli interessi privati, non dimenticherà questa eredità medievale.
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en place une nouvelle puissance territoriale mixte (allodiale et féodale) autour 
des castella
outre, il noue une alliance forte avec la commune de Sienne dès les années 1220. 

partir de 1252), personnage-phare de l’histoire familiale, dote le patrilignage 
d’un poids contractuel fort dans la société siennoise, tant sur le plan politique, 
qu’économique ou patrimonial. Fervent partisan de l’Empire, Ranieri d’Elci se 
heurte à l’ancienne alliée de la famille, la commune de Sienne. Le gouvernement 
populaire a, au cours des années 1260, opéré un revirement politique, délaissant 

communale s’enchaînent entre 1282 et 1290, et les comtes d’Elci passent du 
statut de  à celui de dangereux opposants, rebelles à l’autorité de 

Au XIVe siècle, après trois générations, le lignage comtal d’Elci suit deux 
1. Les nou-

en pratique l’indivision patrimoniale, maintenant la communauté des inté-
rêts familiaux, jusqu’à ce que s’opère un partage devenu nécessaire au fur et 
à mesure que se multiplient les générations. Pour le lignage d’Elci, la division 

-
bre 1301, marquant l’irréversible scission du lignage2. Appartenant au groupe 
de la nobiltà del contado
l’entreprise cadastrale de 1316-13203, le lignage d’Elci est à la tête de l’une 
des premières fortunes foncières rurales du territoire siennois. Par l’ampleur 
des réseaux de sociabilité qu’ils ont développés depuis le début du XIIIe siè-

d’Elci parviennent à maintenir leurs positions : dans un contexte d’incessan-
tes rivalités entre les cités toscanes (Sienne, Florence, Pise, Lucques, Arezzo) 

la zone maremmane) et de luttes entre Papauté et Empire, les rapports noués 
par chaque potentat avec le monde politique urbain sont conditionnés par les 

fait au détriment des grandes puissances aristocratiques et seigneuriales, dont 

s’érodent sous le coup des guerres, des soumissions et des acquisitions, ne 
résistant guère à l’émancipation des communautés rurales.

Instaurées avec les hommes des villages et des campagnes de la Toscane 
méridionale, depuis le XIIe siècle pour le lignage Pannocchieschi, les relations 
de seigneurie sont primordiales dans l’organisation du pouvoir exercé par les 
comtes. Dans le contexte d’émancipation communale qui touche l’ensemble 
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de l’Italie centro-septentrionale, il convient de s’interroger ici sur le mode de 
gestion de la seigneurie rurale opérée par les comtes d’Elci et sur les adapta-
tions nécessaires au maintien de prérogatives sur les hommes et les terres, 

catégories marchandes et banquières de plus en plus présentes dans les cam-
pagnes du contado siennois4. Dans un premier temps, nous présenterons les 
structures qui régissent la seigneurie exercée par les comtes d’Elci, au cours 
des XIIIe et XIVe -
tion des communautés rurales et sur l’implication de la commune de Sienne 

-
terons d’analyser les moyens mis en œuvre par les comtes d’Elci pour contrer 
le phénomène d’érosion qui frappe le pouvoir seigneurial.

1. Maintien et perennité des structures seigneuriales ?

1.1

-

et sociale des campagnes du contado siennois5, où la pression des seigneurs 
nobles est petit à petit réduite face aux avancées de la commune de Sienne et 
de ses élites urbaines, les comtes d’Elci parviennent à maintenir un pouvoir 
important sur les communautés rurales.

communautés dominées par le pouvoir comtal est la prestation de serment que 
les , subdicti, subiecti ou encore vassalli -

-

du XIIe siècle6. Les actes par lesquels les seigneurs de la maison comtale livrent 
en tenure des terres sont généralement l’occasion de ces serments : le 19 février 
1330, Andronaco obtient le serment des hommes de la communauté d’Elci, qui 

-
naissent le comte, ses héritiers et ses successeurs comme les «veri et legiptimi et 
naturales domini castri»7 -
tes de concessions de tenures. Elle se retrouve tout au long de la documentation, 
jusqu’à la promulgation des statuts de la commune d’Elci en 13838. Pourtant, 

droits et les devoirs des hommes et des comtes sont assez rares, puisque l’on en 
compte seulement deux pour le XIVe siècle9. Quelle valeur exacte donner à ce 
serment ? La commune reste-t-elle liée étroitement au seigneur par le biais de 
cet unique lien de dépendance ? Ou bien le serment représente-t-il la possibilité 
du maintien du prestige du seigneur lourdement menacé ? 

Il convient de souligner que le rite de l’investiture – encore mentionné 
dans les campagnes siennoises au XIVe siècle – a totalement disparu des pra-
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tiques seigneuriales des comtes d’Elci. Néanmoins, deux autres actes, indi-
rectement relatifs à l’exercice de leur pouvoir seigneurial, laissent deviner la 
perpétuation du rituel : d’une part, le pacte de rapprochement que conclu-

des condamnations à l’encontre du comte Neri d’Elci, décrit ce type de céré-

posuit et dedit in manibus dicti sindici baculum sive bacchettam quam por-
10. D’autre part, à 

la suite de la vente des parts du castellum de Fosini par les quatre comtes 
-

11, le nouveau propriétaire reçoit le serment prêté par 
les habitants de la communauté et exploitants des tenures, jusqu’à présent 
dépendant de l’autorité comtale. Le 18 avril, il est reconnu comme le dominus
et reçoit «in perpetuum iuramentum ad sancta Dei evangelia tactis scripturis 
in manibus»12

variées, mais elles ne sont pas systématiquement utilisées13. Dans le cas pré-
sent, ces pratiques témoignent d’un réel engagement. Pour la seigneurie d’El-
ci, les pouvoirs conférés aux comtes comme le merum et mixtum imperium,
la juridiction ou le pouvoir de coercition sont plus fréquemment remémorés. 

14,

communautés et des villages à l’égard des comtes d’Elci n’en est pas moins 
indéniable tout au long du XIVe siècle, et elle ne peut être remise en question 

autorité, qu’il s’agisse d’une personnalité juridique (la commune de Sienne) 
ou bien d’une personne physique (Albizzo de Tancredi ou l’évêque de Sienne, 
Donosdeo Malavolti)15.

À la sujétion qu’un homme doit à son seigneur, s’adjoint l’auxilium de 
type militaire16

qui apparaissent au cours de la documentation et qui laissent imaginer que 
les comtes d’Elci, à l’instar de nombreux seigneurs, exercent non seulement 
un pouvoir économique et politique, mais également un pouvoir coercitif sur 
les habitants des communautés rurales. On se souviendra de la déclaration, 
en 1223, des hommes d’Elci, de Montalbano, de Montingegnoli et de quelques 
villages prêtant hommage à Frosina de Serbie, épouse du fondateur de la li-
gnée d’Elci, qu’ils juraient de protéger et de défendre17. En réalité, les interven-

de la famille comtale conclut un pacte de rapprochement avec Sienne, les ac-
tions militaires prévues par les accords incluent et mettent en jeu les hom-
mes des seigneurs-comtes. Par conséquent, se dessinent les contours d’une 
armée seigneuriale, composée des hommes des communautés. Au printemps 

de participer aux expéditions siennoises en val de Farma, personaliter et ac-
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compagné de six chevaux et de vingt-cinq fantassins bien armés provenant 
18

ad omnem voluntatem et beneplacitum comunis Senensis secundum possi-
bilitatem»19. L’existence de troupes seigneuriales est alors indubitable et les 
contingents de paysans-soldats constituent l’une des principales ressources 
humaines pour les troupes comtales20.

Les comtes d’Elci disposent d’un grand nombre d’hommes. Lors du grand 

comtal d’Elci, l’acte mentionne les  des castra

doivent rendre la justice (reddere ius et iusticiam -
21,

transferts de propriétés, les homines, mulieres, villani, idoni sont cités. Ils 
constituent la base humaine du pouvoir seigneurial de ces comtes, devant 
fournir non seulement des cens substantiels composant les principales res-
sources économiques de la famille, mais ils sont également tenus de se mo-
biliser chaque fois qu’il est nécessaire aux nobles d’intervenir militairement. 
Le 19 février 1330, lors de la prestation de serment des habitants d’Elci en 
faveur d’Andronaco, désigné «legiptimum et naturalem dominum», les hom-
mes de la communauté d’Elci s’engagent à prendre les armes selon la volonté 
du comte, où et quand celui-ci le désirerait22. Lorsqu’en 1331, les hommes de 
Montingegnoli obtiennent d’Andronaco une série de tenures, pour lesquelles 
ils verseront un cens, ils promettent de «prestare et facere singula et omnia 
servitia et omnia generaliter realia et personalia cum armis et sine, die et noc-
tuque et eis obedire»23.

Le maniement et l’usage des armes par les comtes d’Elci et les Pannocchieschi 
sont des pratiques courantes et intrinsèquement liées à la condition nobiliaire24. 

-
tés de leurs seigneurs sont plus rarement documentées. Les chartes du XIVe

siècle ne font état que d’un épisode mettant en scène un comte d’Elci et ses 

Neuf de Sienne condamne non seulement le comte Neri et trois de ses frères 
illégitimes, mais aussi une soixantaine d’hommes d’Elci et de Montalbano, pour 

-
vres25. Les chroniqueurs décrivent avec plus de précision l’aide militaire appor-

cavalieri) et deux cents soldats à 
pied (pedoni) contre Belforte et Montalcinello en décembre 131526. En dépit de 
l’inexactitude des lieux et de la date de l’assaut comtal (qui a lieu en décembre 
1313 à Radicondoli), l’information livrée est intéressante : le chroniqueur insiste 
sur la composition des troupes comtales faites d’hommes à cheval et à pied. 
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s’engagent «ad faciendum hostes et chavalcatas»
hostes-cavalcatas permet de distinguer, comme 

dans le texte de la chronique, deux types d’intervention nécessitant deux types 
de soldats : la hostis pour désigner une expédition de troupes à pied, et la caval-
cata pour une cavalcade ou chevauchée27. Toutefois, il est impossible pour cette 
étude de déterminer avec précision quels hommes participent aux chevauchées 
et ceux prennent part aux troupes pédestres. Peut-être une distinction d’ordre 
social s’opère-t-elle au sein même de la communauté, comme le suggère Piero 
Brancoli Busdraghi28 ? 

Les comtes ne font pas appel aux troupes de mercenaires (compagnia di 
ventura) dont l’usage est de plus en plus fréquent29. Ils s’en tiennent au faire-
valoir de leurs prérogatives seigneuriales et à user, si besoin est, de leurs ami-
tiés politiques30. Par les accords de soumission qu’ils concluent avec la cité 
siennoise, les comtes d’Elci mettent à disposition de la commune leurs pro-
pres armées, composées de chevaux armigeri, de fantassins et de cavaliers, 
provenant des communautés rurales dominées31. Les hommes des commu-

-
dicti et subiecti personaliter» des comtes d’Elci. Ils jurent d’obéir au comte 
et de prendre les armes pour le servir quelle qu’en soit l’occasion. En contre-
partie, ils reçoivent des maisons à habiter et des terres à exploiter pour leur 
propre compte et pour celui du seigneur32. Derrière ce qui pourrait apparaître 
comme le maintien du modèle traditionnel de la seigneurie banale et foncière, 
une véritable féodalisation de la société rurale s’opère : les colons, par leur 
prestation de serment, se font les vassaux des comtes d’un genre nouveau33.

1.2

L’apparat économique du rapport seigneurial institué entre les comtes 

-
gneurs. Au cours du XIVe siècle, les comtes d’Elci donnent en tenures la ma-
jeure partie de leurs terres. Le 4 janvier 1331, Andronaco cède aux hommes 
de Montingegnoli des parcelles, en échange d’un cens versé le 15 août34. Dans 

«ad domum locatoris». Vingt personnes, hommes et femmes, sont concer-
nées par cet ensemble de tenures, de maisons, de champs, de vignes et de 
structures agricoles. Parfois même, il s’agit d’une re-concession : les enfants 
d’un ancien massaio récupèrent l’exploitation paternelle et désormais le paie-
ment des loyers leur incombe35. De la même façon, les terres concédées par 
le comte peuvent servir à certains massai
se retrouvent ainsi à la tête de poderi36 et se mettent au service des comtes 
d’Elci. Les femmes peuvent aussi s’occuper de la gestion de ces possessions 
rurales : certaines d’entre-elles se trouvent à la tête des exploitations agricoles 
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et s’acquittent personnellement des cens37. La gestion de tenures est possible 
tant par les femmes que par les hommes et concernent autant les individus 
que les collectivités38.

à payer leurs cens avec les fruits de la terre et de leur travail d’agriculteurs, 
à savoir le grain. Les versements de cens en denrées alimentaires et périssa-
bles permettent aux seigneurs-comtes de constituer les réserves nécessaires 

-
cessus de monétarisation lié au développement des techniques bancaires et 
mercantiles, de plus en plus vif au XIVe siècle, les cens s’acquittent partielle-
ment en espèces39. Toutefois, cette remarque n’est pas généralisable à l’en-
semble de la seigneurie des comtes d’Elci : les versements des redevances 
présentent une structure mixte. Les sous et les deniers, autant que les pou-
lets, les œufs, le pain ou encore les setiers ou muids de grain servent à ho-
norer les devoirs des villageois40. Il n’est pas pour autant possible d’évaluer 
dans quelles proportions les hommes des comtes s’acquittent de leurs cens 
en nature ou en espèces. Le premier moyen de paiement reste la production 
agricole, parfois remplacée par la monnaie41

forme du règlement des cens42

compose d’un vaste patrimoine comprenant un podere, des maisons, un pa-
lais et un cloître avec de nombreuses vignes et de nombreuses possessions 

-
tués sur l’Elsa, ainsi qu’un podere avec les maisons, places, champs, jardins 
horticoles, vignes, bois, et quelques autres biens fonciers. Les trois sœurs 

en indivision avec la commune de Volterra43. Le dernier noyau patrimonial 
est comprend l’ensemble du castellum 
la cour et le district. Sur l’ensemble de ces biens, sont attachés des droits 
et des cens dus par les hommes de Fosini vivant sur ces terres et dans ces 

. Les 
-

sources, dont le montant s’élève à 373 setiers et demi de grains. La formule 
«denarium, granum et bladum quos et quas dicta adulta et pupille habent 
recipere et habere ab hominibus et personis de Fosine et sua curia et dis-
trictu» laisse toutefois sous-entendre que les soeurs perçoivent une partie 

-
dent à la division des castra d’Elci et de Montingegnoli en 1373 : la liste des 
cens que doivent verser les hommes des villae et des cours est exprimée en 
grains, dans quinze cas sur seize44. En dépit de la monétarisation des échan-
ges, la tendance reste favorable à la production agricole.

Ici comme ailleurs, les modalités de versements des cens se calquent sur 
deux temps forts de la vie médiévale : le jour de l’Assomption (15 août) et le jour 
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de la saint Etienne (26 décembre)45. La nature des cens varie en fonction de ces 
dates, la première faisant l’objet de cens en espèces, tandis qu’en décembre, 
le seigneur perçoit – au moins en théorie – ses loyers en nature, une fois que 
les moissons, les récoltes, les vendanges ont été effectuées et que les cochons 
ont été égorgés46. Le calendrier imposé par les conditions climatiques saison-

de l’acquittement des cens. Il n’en demeure pas moins que les chartes à notre 
disposition font état d’un calendrier apparemment libre de toute contrainte en 
matière de versements. En effet, l’acte du 4 janvier 1331 rappelle que et
pensio doivent être versées au 15 août, en grains. Autour des cens, une grande 
variété lexicologique apparaît : en 1330, s’il est fait état de pensio et de ,
la concession de tenures n’est que très rapidement évoquée47, et le détail des 

pour la zone voisine de l’Amiata ont mis en lumière l’application systématique 
du vocabulaire : les termes de pensio et de (ou ) y traduisent 
exclusivement la taxe d’habitation dont les hommes ayant à leur disposition 
les tenures et des structures d’habitation, doivent s’acquitter auprès de leur 
seigneur48.

exacte49. En étudiant les rapports de l’abbaye de San Salvatore di Fontebona 

loyer, la faisant coïncider avec d’autres pratiques contractuelles liant l’insti-
50. Dans 

une charte de location de terres à Fosini par le comte Andronaco, datée du 2 
décembre 1342, il est fort intéressant de noter que les  et pensiones se 
versent au jour de la saint Etienne, sous une forme mixte : l’un des locataires 
versera annuellement dix-sept sous et six deniers siennois, un quart de grains, 

51. Les exemples 

répartition des cens, en fonction de leur nature et du calendrier, pour la zone 
des Monts Métallifères. 

Les fruits matériels de la seigneurie sont fortement perceptibles dans 
l’économie comtale. Les redevances, certes liées à l’exploitation de terres mais 
aussi à la reconnaissance d’une autorité seigneuriale, permettent aux comtes 
de maintenir des rentrées d’argent directes ou monnayables sur les marchés. 
Andronaco d’Elci n’hésite pas à acquérir quelques terres de plus, dans un ter-

poderi, des terres ainsi que les loyers, les rentes, les pensions, les servitudes 
et les droits grevés sur ces terres (y compris le ius patronatus)52. Le décès de 

vente en faveur du seigneur local. Les redevances versées jusqu’à présent à 

ne sont pas décrits avec précision, mais l’on sait combien Andronaco recevra 
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ainsi que deux poulets et six deniers siennois. Le versement en fruits de la 
récolte demeure, sans conteste, le moyen de paiement le plus fréquemment 
utilisé. Dans le même acte, le 24 octobre, les conductores des tenures recon-
naissent la propriété des «poderia, terras et possessiones» à Andronaco, l’éri-
geant au rang de seigneur et détenteur exclusif de ces terres53. Le pendant 
du cens ou de la redevance, dans le cadre de la seigneurie rurale, à savoir la 
corvée, est évoqué indirectement dans les formules notariales, sans trouver 
d’application dans la seigneurie d’Elci : les servitia sont mentionnés de façon 
générique, sans plus de détails. Les devoirs des hommes des communautés 
rurales à l’égard des comtes d’Elci se limitent à l’acquittement des cens, qui 
regroupent dans une seule catégorie, une grande variété d’obligations conver-
ties en natures et en espèces. À Elci comme ailleurs en Italie centro-septen-
trionale, le paysan est théoriquement corvéable. Dans les sources, il est bien 
fait état de l’albergaria, droit de gîte réservé aux seigneurs (que les comtes 
d’Elci réservent aux troupes de la commune de Sienne, depuis leur soumission 
à la cité)54, de l’angaria, taxe de transport des marchandises, ou encore des 
droits d’utilisation des structures communes comme le moulin à foulon, le 
pressoir à olives ou d’autres outils de la vie agricole. 

aux comtes est passé sous silence. Il semble étrange notamment que les struc-
tures à usage collectif existent, qu’elles fassent partie des biens sur lesquels 
les comtes d’Elci font valoir leurs droits, et que les hommes des communau-
tés n’aient aucune corvée à effectuer en lien direct avec l’utilisation de ces 
structures. La très petite dimension voire même l’inexistence d’une réserve 

comtes d’Elci placent l’ensemble de leurs tenures entre les mains des pay-

aux servitia55

nouvelle où le rapport économique prédomine sur les obligations de service ?
Assiste-t-on à une dégradation de la seigneurie rurale traditionnelle, dont la 
survie dépend de l’application par les comtes de nouveaux principes de ges-
tion ?

communautés rurales envers les comtes d’Elci au XIVe siècle. La féodalisation 
des rapports seigneuriaux trouve ici sa majeure expression, mais le tableau de 
ces relations ne saurait être complet sans les interventions qu’effectuent les 
comtes d’Elci en tant que seigneurs.

1.3 Les interventions seigneuriales : évolution d’un genre

Reconnus domini loci par les hommes de leurs communautés, les sei-
gneurs-comtes d’Elci sont tenus de remplir leurs obligations vis-à-vis de leurs 

e siècle ne diffèrent guère 
de ceux des siècles précédents. Ils s’inscrivent pour la plupart essentiellement 
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dans le cadre du maintien de la seigneurie et de ses hommes. Pour ce faire, 
l’octroi de terres comme base de production agricole et la protection de ses su-
jets demeurent les principales caractéristiques des devoirs seigneuriaux. Avec 
l’avènement de l’économie bancaire et des techniques mercantiles, les rap-

considérablement. Les comtes d’Elci ne se limitent plus au mode traditionnel 
d’exploitation de la seigneurie, que représente la tenure, mais ils participent 

-
pes de nouvelles interventions. 

Le premier est la concession locative d’une terre, sans pour autant y fai-
re prévaloir des droits seigneuriaux56

de Ventura de Radicondoli, habitant la villa
constitue conductor de terres que le comte Andronaco lui loue57. Les deux époux 

vignes et des vergers. La formule notariale indique qu’il ne s’agit pas d’un rap-
port seigneurial par lequel les deux conjoints dépendent du comte. Au contrai-
re, l’aspect contractuel du document est assez explicite : l’absence de prestation 

remplir envers leur seigneur renforce l’idée d’une généralisation des relations 
exclusivement économiques entre les grands propriétaires fonciers, détenteurs 
de prérogatives seigneuriales, et les ressortissants de leurs territoires. Le cou-
ple s’engage à verser, en guise de loyer, treize setiers de grains le 15 août, à la 
fête de l’Assomption de la Vierge, ainsi que deux poulets, dix-huit deniers et 

sur celui du versement des cens, d’une part les récoltes à peine moissonnées, 
et d’autre part, les volatiles, le pain et l’argent. Le phénomène de location di-
recte aux habitants des propres territoires se diffuse progressivement dans les 
pratiques comtales, comme dans l’ensemble de l’économie rurale au XIVe siè-
cle. En décembre 1342, Andronaco se lie à un certain Orsino de Peccio, habi-
tant d’Ambrenna (villa du territoire de Fosini)58. Le comte lui loue des terres à 
Fosini59 : une maison située à Ambrenna ainsi que plusieurs lots de terres, des 

-

durée déterminée avec précision. Dans les déclarations antérieures, la durée 
des concessions était calée sur le facteur de perpétuité, répondant au carac-

in perpetuum. On peut donc parler ici de bail, au sens 

les marchés. Orsino devient alors conductor d’une petite partie des propriétés 
comtales. Sans chercher à faire d’un seul exemple une généralité, il semblerait 
que le lien établi entre le comte et ses hommes s’inscrive désormais dans une 
dimension de plus en plus économique.
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Andronaco ne se livre pas seulement à des contrats de location de terres. 
Il se lie avec des habitants des communautés villageoises qu’il domine autour 
de contrats portant sur le bétail. L’exploitation des terres, des forêts, des vi-
gnes, du bétail se place comme une pure et simple «question d’argent et de 
commerce», pour reprendre une expression, peut-être un peu laconique, de 

60 -
blesse maremmane au XIVe siècle favorisent le développement des contrats 
d’exploitation mixte. La terre mais aussi le bétail sont au cœur des nouveaux 
rapports, à dessein purement lucratif. En avançant de l’argent aux paysans, 

-
bles) aident à la constitution de troupeaux et à leur accroissement, par le biais 
d’un contrat de soccida61

62

et le comte Andronaco, dont il reçoit soixante-quatre chèvres qu’il devra gar-
-

maintenir le troupeau qui lui est donné, en assurer le maintien à ses frais, 
ne pas s’en défaire sans le consentement d’Andronaco. Au terme du contrat, 
il est prévu que le bétail soit restitué au comte ou à son régisseur domanial 
(castaldus
contrat sont rares dans la documentation relative au groupe comtal, ce bail de 
soccida 63. Un autre contrat, celui de mezzadria,
très répandu dans maintes zones du territoire siennois64

en Maremme depuis le début du XIVe siècle65. Limitant la participation du 
propriétaire aux frais de gestion du fonds et offrant à l’investisseur et à l’ex-
ploitant une mise en commun des moyens économiques et techniques, ainsi 
qu’une répartition équitable du résultat, ce type de contrat se présente comme 
l’une des principales innovations dans le monde agricole médiéval66.

e siècle relè-
ve des pratiques de crédit de plus en plus diffuses. Le 12 mai 1339, Andronaco 
accepte de reporter le versement des cens dus par les hommes d’Elci67

-
quitter au nom de la «comunis et hominum curie de Ilcio» de trois cents li-
vres de deniers, soit l’équivalent de vingt-cinq muids de grains. Les délais sont 

-
boursement n’est pas effectué à la date prévue, le comte a la possibilité d’em-
prisonner une partie de ses hommes jusqu’à ce que toute dette soit épongée. 
Accorder un délai supplémentaire pour Andronaco s’inscrit dans une conjonc-

1336, le même Andronaco se trouve face à un habitant d’Elci, Binduccio de 

setiers de grains, ou un équivalent en espèces68. Le motif de l’impossibilité du 
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versement n’est pas indiqué, mais la dette est contractée pour répondre aux 
nécessités du  et pro servitudinis. On pourrait conclure à une certaine 

-
relles, les épidémies et les guerres empêchent d’honorer leurs obligations. Les 
comtes d’Elci prêtent main-forte à leurs hommes, mais ce n’est pas sans ar-
rière-pensées : leur intérêt est de récupérer coûte que coûte les fruits des pré-
rogatives seigneuriales qui constituent la base de leur maintien personnel. La 

-
lité. Les comtes d’Elci ne se limitent pas à des reports de paiement de rentes et 
de loyers des tenures, et ici il ne s’agit que de moindres dettes. L’endettement 
massif qui frappe les communautés du monde rural incite les comtes à multi-

de prêts en numéraire69 -
les sur lesquelles les comtes exercent leur pouvoir seigneurial, et de l’autre, les 
prêts en faveur de bourgs et communes plus importants, et avec lesquelles les 

s’inscrit dans la ligne directe des rééchelonnements des versements des cens :
en 1331, Andronaco se fait créancier de la communauté d’Elci, représentée 
par maître Nuto, procureur et syndic de la commune et des hommes, pour la 
somme de deux cents livres à restituer dans un délai d’un an70. Le motif n’est 

, mais relève des pratiques bancaires de plus en plus diffuses dans les 
campagnes siennoises, connues sous le terme de mutuo. La raison de ce prêt 
contracté n’est pas précisée, mais le poids et les conséquences des guerres 
menées par Sienne en Maremme au cours des années 1330 pourraient bien 
expliquer en partie le besoin palliatif d’argent pour les hommes vivant des 
revenus de la terre71.

À l’instar des autres membres de la noblesse rurale du contado siennois, 
les comtes d’Elci s’impliquent dans les dynamiques économiques nouvelles 

-

Des cités, de moyenne importance, ont recours à ces nobles prêteurs d’ar-

une garantie supplémentaire pèse sur les biens des débiteurs, que le comte 
pourra faire valoir en cas de non-paiement72. En 1339, tandis que sévit une 
forte disette et que le grain vient à manquer en ville73, les habitants de Massa 

salme de grains74. La somme doit être rendue au 15 
août, mais les Massétans ne peuvent tenir parole : le 27 août, ils demandent le 
report d’un mois du versement de l’argent75. En 1344, soit cinq ans après la ré-

-

Marittima, déclarant avoir été payé par l’un d’entre eux76. En dépit d’un lourd 
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contexte économique et politique, les comtes d’Elci utilisent les moyens de 

seigneurial, qui s’accroissent avec le détachement progressif des communau-
tés rurales, en proie à l’émancipation.

Face à la seigneurie foncière, les comtes d’Elci adoptent une attitude à la 
fois traditionnelle et innovante, c’est-à-dire qu’ils s’adaptent aux nouveaux ty-

ils tissent de nouveaux rapports avec les habitants de communautés rurales 
qu’ils dominent, dépassant le cadre institutionnalisé de la seigneurie et s’ins-
crivant dans une conjoncture économique et politique en pleine mutation. 

centro-septentrionale77. Toutefois, certains éléments du pouvoir seigneurial 
demeurent inamovibles, comme les obligations dues par les  aux com-
tes-seigneurs, tandis que les contraintes de nouveaux contrats obligent les 
deux parties à un respect mutuel. 

2. La seigneurie face à l’expansionnisme communal : entre organisation et 
émancipation

La menace d’un délitement de la seigneurie rurale des comtes pèse lour-
dement sur les épaules de ces seigneurs au début du XIVe siècle. Le processus 
d’émancipation communale s’inscrit dans le cadre plus large de l’évolution de 

des communautés en centres politiques et administratifs autonomes.

2.1 Les prémices de l’organisation communale.

Sienne, sur les petites communautés rurales, a permis à nombre d’entre elles 

fourni par les villes importantes est suivi attentivement. Pour le pays sien-
nois, la chronologie de cette évolution varie en fonction des zones : souvent, 

78. Dans l’aire Pannocchiesca, la progres-
sion de la libération des communes est beaucoup plus lente que dans la zone 
proche de l’Amiata. Au début du XIVe siècle, les comtes Pannocchieschi et 
leurs cousins d’Elci sont reconnus par les autorités locales, comme les veri et 
naturales domini, signores et possessores des castra et castella, des commu-
nautés et des populations79

première moitié du XIVe siècle, puis se fait plus rare. L’exercice des prérogati-
ves seigneuriales n’est pas une simple vue de l’esprit. Les comtes disposent en 
possession, encore pour quelques années, de droits sur les habitants des com-
munautés et sur leurs institutions. Pourtant, la volonté des hommes d’élever 
leurs organisations locales au rang de commune libre et libérée des pouvoirs 
seigneuriaux fait apparaître les indices d’une nette évolution. 
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Le premier type d’éléments à analyser est la tendance de la communauté 
à s’organiser, hors de la portée des seigneurs. Les hommes se présentent unis 
sous le terme institutionnel de comune ou d’universitas, insistant ainsi sur l’as-
pect admininistratif et juridique des communautés. En dépit du notable élan 
d’émancipation communale qui a frappé de plein fouet les seigneuries nobiliai-
res depuis le XIIIe siècle80, les communautés soumises aux comtes d’Elci s’or-
ganisent progressivement, accusant même un certain retard. Le terme comune
s’applique désormais à l’ensemble des localités, auquel est souvent accolé celui 
d’universitas, pour désigner la communauté des habitants du lieu. Pour Elci, 

du XIIIe siècle, et l’étude de la période précédente (XIIIe siècle) a montré que la 

que pour les autres, puisqu’on y trouvait un camerarius, un consul, un recteur 
et son vicaire et un podestat81. Au XIVe siècle, ces fonctions trouvent leur place 
dans l’organisation de quelques communautés rurales : les conseils, majeur et 

potestas, rector, vicarius) sont 
consilium generale, 

consilium universum) prennent désormais en compte l’avis d’une nouvelle ins-
titution : la giunta des bons hommes ou prud’hommes de la commune82. Dès 
lors, les habitants des communautés rurales, encore placées dans l’obédience 
seigneuriale, ont à leur disposition des institutions capables de gérer de façon 

parmi les membres de la communauté, faisant rarement appel à des individus 
de l’extérieur. Parfois, les seigneurs (ou leurs parents) occupent la fonction su-
prême de podestat83. Le processus d’émancipation des communautés de l’auto-

centres ruraux est plus lent que pour les petites cités (ou quasi-città, comme 
l’historiographie italienne tend à les présenter)84. 

Si l’organisation communale s’avère relativement avancée pour les com-

et d’Alma. La documentation réunie met en lumière une faible organisation 
communale pour les communautés soumises à la seigneurie des comtes d’Elci. 

communales locales, notamment celles dépendant de l’autorité comtale des 
Pannocchieschi. En dépit d’un usage récursif des termes de comune et d’uni-
versitas -

interviennent en 1326 lors de la controverse entre les comtes et les Mariscotti 
pour la vente de Montalbano85. L’organisation communale de cette dernière 
ne prend forme qu’avec l’acte de soumission que les hommes de la commu-
nauté jurent au gouvernement siennois, en 133186. Il semble même que la 
fonction de podestat disparaisse totalement du panorama administratif tandis 

e siècle87, et qu’elle survit ailleurs, 
e siècle88. Des recteurs, 
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des vicaires et des notaires servent de représentants, même si le petit nombre 
d’occurrences relevées dans la documentation témoigne d’une organisation 
communale à l’état embryonnaire. 

La grande différence qui règne entre les communautés soumises aux com-

Andronaco, puis leurs enfants, parviennent à maintenir un fort pouvoir sei-

n’est pas l’expression de la volonté des populations, mais le fruit d’une 
stratégie politique élaborée par les comtes eux-mêmes. En cela, les comtes 
d’Elci se distinguent de leurs cousins Pannocchieschi qui subissent l’émanci-

personnelle à Sienne. Le processus est donc radicalement différent : la mise 
en place des organes communaux à Elci est placée sous la bienveillance des 
comtes Aldobrando et Manuello89 : à partir de 1373, lorsque les deux frères 
décident de procéder à une répartition des biens à Elci et Montingegnoli, l’ad-

-
vent en quelque sorte d’arbitres90.

Le prisme imposé par la documentation ne permet pas d’avoir une vision 
totale de ce qu’ont pu être les structures communales des villages et bourgs do-
minés par les comtes d’Elci au XIVe siècle91. De même, les sources font mention, 

permet pas de retrouver l’ensemble des constitutions mentionnées : en 1317, à 
92, tandis 

qu’en 1344, à Perolla sont cités les «statuta et ordinamenta»93. Il n’existe plus, 
pour l’époque médiévale, aucun des statuts des communautés rurales inféodées 
au pouvoir comtal Pannocchieschi ou d’Elci, à l’exception des statuts de la com-
munauté d’Elci (datés de 1383), conservés dans le fonds d’archives familiales94. 

95, ceux 
96, de Travale en 154497. Pourtant, le fait que soient men-

tionnés les termes d’ordinamenta et de statuta laisse clairement imaginer que 
l’organisation communale à l’intérieur de ces petites communautés a dépassé 
le simple stade de l’universitas, du regroupement des habitants, et que de véri-
tables systèmes juridiques étaient déjà mis en place au début du XIVe siècle. Il 
est largement reconnu que par mimétisme, les quasi-città se dotent d’organi-
sations communales et de textes normatifs fortement inspirés des modèles des 

98.

2.2 Émancipation communale et seigneurie rurale : une conjonction des 
intérêts est-elle possible ?

Le XIVe 

Pannocchieschi comme le temps de la mutation et de l’évolution. Quelques élé-
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-
voir comtal, et force est de préciser l’ampleur du mouvement d’émancipation.

Les soumissions des communautés rurales dominées par les comtes d’Elci 
et leurs parents Pannocchieschi ont lieu essentiellement entre 1310 et le début 

-
sionniste menée par la commune de Sienne ainsi que par la nécessité des auto-

99 : les nobles maremmans 

trois dernières soumissions (Travale, 1357100 101

1360102) s’inscrivent dans la période successive à la chute du gouvernement 

rapports établis entre le nouveau gouvernement des Douze et les autorités lo-
cales, nobles et communales, tout comme le renouvellement des générations 
au sein de la famille a poussé les nouveaux membres à réitérer les pactes de 
leurs pères.
XIVe siècle sont formulées par les autorités communales, représentées par un 
syndic ou procureur, qui agit «au nom de la commune et des hommes de… ».
Les comtes d’Elci et les Pannocchieschi présentent eux-mêmes des pactes de 
soumission, qui prévalent, dans un premier temps, pour leurs propres person-
nes et qui, dans un second temps, s’étendent à un voire plusieurs sites et aux 
populations qui les habitent. En superposant les soumissions émanant des 
autorités communales et la corroboration faite par les seigneurs, force est de 

-
lontaires et directes formulées par les hommes des communautés, dont trois 
sont contemporaines et datent de l’hiver 1331-1332103.

mettent ainsi un terme à leur sempiternelle rébellion, qui les a conduit de 

104. Les comtes d’Elci interviennent moins sou-
vent que leurs cousins Pannocchieschi, pour soumettre leurs terres et leurs 
hommes à l’autorité communale siennoise : en deux occasions seulement, et 
pour le même castrum et castellum
se présentent devant le gouvernement siennois pour lui faire acte d’allégean-
ce105. Les comtes d’Elci n’entretiennent pas le même type de relations avec la 

de Petra et de Perolla : les comtes Pannocchieschi optent pour une soumis-
sion totale et un véritable effacement de la vie politique, tandis que les comtes 

importante dans la vie communale siennoise qui se déroule essentiellement à 
l’extérieur des murs de la ville, dans un premier temps106.

Les rapports établis par les comtes avec les communautés rurales se trou-
vent conditionnés par cet état de faits : les Pannocchieschi font face à des 
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d’Elci ont timidement emboîté le pas, de prendre leurs distances temporaire-
ment avec leurs seigneurs et des choix politiques trop lourds de conséquences. 
L’évolution du pouvoir seigneurial des Pannocchieschi est liée à un facteur 
important : le démantèlement et la vente par les comtes de leurs propriétés, 
tiers après tiers, vingtième après vingtième, en faveur de la grande aristocra-
tie banquière et marchande siennoise désireuse de se forger dans le contado
un pouvoir seigneurial et foncier jusque-là inaccessible107, ou bien a la ville 
de Sienne directement, qui parvient à asseoir son autorité sur les hommes 

concession par Angelo de Nello, Pannocchino de Bernardino, Francesco de 

du castellum et de la juridiction de Travale en 1357 intervient un mois seule-
ment après la nouvelle soumission que les hommes de Travale ont prononcée 
à l’égard des autorités siennoises108

109

par nécessité ou par accord politique, favorisent indubitablement l’émancipa-
tion des petites structures communales. 

2.3 De la pression croissante des grandes cités : Sienne et Massa 
Marittima en lice à la domination de la Maremme 

Le XIVe siècle siennois est marqué du sceau de l’émancipation commu-
nale. Les petites communautés soumises aux pouvoirs seigneuriaux de nobles 

-
sent par se placer sous l’autorité d’une autre puissance, plus importante, elle-
même communale110 -
ment la stratégie adoptée par des communes hégémoniques que sont Sienne 

de «libération» du joug seigneurial est assez long et ne dérive pas seulement 
de la volonté des petites communautés. 

La commune de Sienne intervient auprès des populations soumises à 
l’autorité des comtes d’Elci et des Pannocchieschi. Tandis que les nobles ma-

-
ment politiques, les autorités siennoises entendent renforcer leur présence 

-

manœuvres ont lieu, pour la plupart, entre 1310 et 1330. Les premières formes 
de rapprochement d’une communauté avec une grande cité trouvent un exem-
ple assez probant dans la demande de soumission à la commune de Sienne 

111. Les autorités siennoises enten-
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toujours, sous la protection et l’autorité du podestat de Sienne, lui offrant, 
en signe de sujétion, le «merum et mixtum imperium aut iurisdictionem». 
Pourquoi une telle demande ?

-

et c’est là que réside le nœud du problème. Depuis la descente de l’empereur 

de ferveur du mouvement gibelin, les comtes d’Elci ont repris les armes, cher-
chant à conquérir de nouvelles places fortes112. En 1313, le comte Neri d’Elci et 

-
pétré des actes de violence contre la commune de Radicondoli113. La condam-
nation rendue par le podestat de Sienne pèse autant sur le comte que sur ses 
hommes, et la responsabilité du seigneur n’est pas la seule à être engagée ici. 

-
ment soumis à l’autorité seigneuriale de Neri, prononcent cette déclaration de 
soumission à Sienne : en se dégageant du pouvoir du comte, ils tentent d’évi-
ter de payer les conséquences des actions de leur seigneur114. Dès lors, dans ce 
contexte de luttes et d’instabilité politique, le gouvernement des Neuf a tout 

-
truction du castrum
de l’anéantissement de la force comtale par d’éradication de la structure for-

-
ment-symbole de la puissance d’un noble, à savoir la forteresse, est anéanti. 

sur le comte Neri. Quelques mois plus tard, des motivations similaires expli-
quent l’acte de rapprochement proposé par les hommes de la communauté 
d’Elci avec les autorités siennoises : à la suite de leur condamnation, pour 
avoir obéi au comte d’Elci, et face aux destructions que la commune de Sienne 
a perpétrées au castellum d’Elci, les hommes de la communauté villageoise 
demandent, dès le mois de février 1315, de conclure avec les autorités siennoi-
ses un pacte garantissant leur sécurité115.

Au début du XIVe siècle, les communautés rurales soumises au pouvoir 

sur ces structures communales restreintes, les cités de Sienne et de Massa 
Marittima jouent sur un autre plan : elles cherchent à se substituer à l’autorité 
seigneuriale des comtes sur la scène politique locale. Lors d’un accord de paix 
conclu entre la commune de Massa Marittima et la communauté de Montieri 

-

116. Pourtant, les sources montrent clairement que 
nombre de ces universitates dépendent encore de l’autorité seigneuriale des 
Pannocchieschi ou bien qu’elles relèvent de l’obédience siennoise, depuis leur 
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soumission. La seule exception est la communauté de Travale, dont la sei-
gneurie a été concédée temporairement à Massa Marittima par les comtes 
Pannocchieschi à la suite d’une paix conclue en 1322117. En incluant ces petites 
communautés à leurs pactes d’amitié, de paix ou encore à leurs déclarations 
d’hostilité profonde, les cités de Massa Marittima et de Sienne parviennent à 
étendre leur emprise sur les fragiles universitates qui cherchent à se libérer 
de l’autorité seigneuriale. En faisant participer les communautés rurales à la 

les jalons d’une entrée de ces populations dans leur obédience. Dans le cas 
précis, Massa Marittima ne pourra prétendre à une intervention au nom des 
hommes de la comunitas qu’en obtenant une propriété, même partielle, du 
castellum, de sa cour, de son territoire et de la juridiction exercée sur les habi-

-
tenant ainsi le statut de propriétaire118. L’acquisition reste le meilleur moyen 

castra et castella maremmans et de placer leurs 
anciens seigneurs dans l’obédience d’une cité-république119.

Si le rapprochement des communautés rurales avec les gouvernements 
siennois et massétan favorise la soumission des nobles feudataires, le renfor-
cement des liens entre les seigneurs locaux et les cités de Sienne et de Massa 
contribue, lui-aussi, largement au passage des communautés villageoises de la 
sphère comtale et seigneuriale à celle communale (siennoise et massétane). 

3. De l’innovation dans l’exercice seigeurial : Elci, un nouveau modèle de 
seigneurie

Face à l’ampleur de ce mouvement d’émancipation communale qui touche 
l’ensemble de la Toscane et le contado siennois, les comtes d’Elci perdent-ils 
toute autorité seigneuriale sur leurs hommes et sur les communautés rurales ?
A quelles solutions parviennent-ils pour maintenir leur pouvoir ?

3.1 Vers l’affaiblissement de l’autorité comtale ?

-
liaires, depuis le début du XIVe siècle, ait continué à frapper aux portes des 

semblent pas chercher l’émancipation, à l’inverse de la situation des organisa-
tions villageoises dominées par les membres de la domus Pannocchiensium.
Les personnages-clef de la période de la vague d’émancipation (1320-1330), 

leurs rapports avec les communautés rurales que dans leurs relations avec la 
cité siennoise.

Tout d’abord, il convient de préciser que la longue durée du modèle de 

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it> [121]



20

à s’imposer sur des territoires éloignés, où les seigneurs locaux parviennent 
à exercer un pouvoir étendu120. Les comtes d’Elci maintiennent leur autorité 
sur les hommes des communautés des castella, dont ils ont conservé la pro-
priété. À Elci et Montingegnoli, l’autorité comtale est exercée de façon directe 
et sans ambages durant tout le XIVe siècle, par le comte Andronaco puis par 

sont jamais soumis directement à l’autorité siennoise, contrairement à ceux 

position et leurs pouvoirs seigneuriaux. Lorsqu’en 1383, les instances commu-
nales d’Elci décident de promulguer les statuts régissant la vie de la commu-
nauté, c’est tout naturellement qu’Aldobrando et Manuello sont présentés tels 

de la stabilité de leur pouvoir. L’exercice de ces prérogatives transparaît égale-
ment dans la volonté exprimée par les comtes de vouloir protéger et défendre 
leurs terres et leurs hommes. La lettre qu’Arcangelo envoie au gouvernement 
de Sienne en 1397 pour requérir de l’aide mentionne les attaques répétées des 
compagnies de mercenaires sur les terres d’Anqua121. Le comte, seigneur des 
lieux, tente de préserver tant que possible son domaine. 

Si l’exemple d’Elci semble idyllique, au cours du XIVe siècle, les cas de 
dégradation voire de perte de l’autorité seigneuriale sont légion. À Elci ou à 
Montingegnoli, les droits seigneuriaux peuvent être directement et librement 
exercés, tandis qu’ailleurs dans la région, les nobles du contado siennois (par-

même totalement disparaître. Quelques-uns réussissent à maintenir une auto-

par le biais d’un intermédiaire de poids, qu’est la commune de Sienne. Après 
avoir exercé pendant dix ans un pouvoir de type seigneurial sur la commune 

alors dans une nouvelle phase de vacillement de l’exercice de leurs prérogati-
ves : leur pouvoir sur les communautés est menacé par la réalisation du projet 
d’expansion siennoise. Toutefois, il arrive que les comtes perdent – volontai-
rement – l’exercice de leurs prérogatives en provoquant leur éloignement avec 
la communauté : par la vente ou par la soumission directe par eux-mêmes des 
hommes et du castellum en faveur du gouvernement siennois. Reprenons ici 
deux cas particuliers appartenant à la seigneurie rurale des comtes d’Elci, deux 

La communauté de Montalbano se sépare de la seigneurie d’Elci en juin 
1331 par la soumission de ses hommes à la république de Sienne122

soumission se présente comme l’aboutissement d’un processus entamé dès 
1313 : les hommes de la commune de Montalbano subissent l’humiliation et 
les conséquences d’une condamnation par le podestat siennois de plusieurs 
dizaines de ses hommes, pour avoir suivi le comte Neri d’Elci dans l’expédi-
tion dévastatrice à Radicondoli. Quelques mois plus tard, en guise de puni-
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tion pour l’appartenance des comtes d’Elci au parti gibelin, les murs du village 

siennoises123. Lors de la soumission des quatre jeunes comtes en septembre 
1316, la commune de Sienne impose que les murailles d’Elci et de Montalbano 

124 -
tiennent leur pouvoir sur Montalbano, comme le prouve la dernière phase du 
procès des hommes d’Elci, de Montalbano et du comte Neri pour le sac de 
Radicondoli125

droits et leurs biens en faveur de Naddo et Niccolò Mariscotti126

-
-

tant de souligner que ce détachement est le résultat d’une politique ‘malheu-
reuse’ conduite par une partie du lignage comtal vis-à-vis de ces populations, 
pendant vingt ans, et que le détachement n’est pas particulièrement le fruit 

-
castellum et les 

hommes à l’autorité siennoise à partir de 1330127, mais ils conservent la totalité 
du patrimoine et des droits juridictionnels. Trente ans et une génération plus 

le castellum et sa communauté dans l’obédience siennoise128. Simple renou-

En 1380, le comte Ranieri propose au gouvernement siennois de lui céder son 

longues négociations, la commune de Sienne obtient deux tiers de l’ensem-
-

ment leurs prérogatives en Toscane méridionale. La présence des Siennois 
Concistoro

la république et établissent leur salaire129

Ugolinuccio, qui n’a pas vendu son tiers, continue à exercer son autorité et 

130

Lippa, au début du XVe

de la commune de Sienne131.
L’affaiblissement de l’autorité seigneuriale de cette branche du lignage 

-
tion qui affecte la seigneurie et qui donne aux relations entre les comtes et les 

-
tégie de complaisance à l’égard de Sienne132. Au contraire, Andronaco et ses 
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-

part, les droits seigneuriaux font l’objet de toutes les attentions.

3.2

les comtes aux habitants des communautés. L’intervention de la commune 
-

ment rappelée pour ne pas y revenir ici. Un second cas d’opposition entre les 

par les Pannocchieschi au XIIe siècle, mais qui désormais est entre les mains 

castellum et les droits 

et Tora133 -
cureurs, chargés de l’aider dans la gestion des biens et des affaires des trois 

134. Moins d’un an plus tard, le 18 avril 1332, les hommes de la commune 
de Fosini reconnaissent à Sienne l’autorité suprême135 : les chapitres de la sou-
mission répondent aux exigences des habitants de se placer sous l’aile protec-
trice d’une puissance apparemment inébranlable, tandis que les détenteurs 
du pouvoir seigneurial ne sont plus en mesure de répondre aux attentes de la 

de la gérante de Fosini. Les clauses du pacte de soumission rappellent les sujé-
tions des autres communautés relevant de la contea Pannocchieschi. Elles ar-

seigneuriaux, jusque-là détenue par l’ensemble du lignage Pannocchieschi, 
et plus récemment par Albizzo136. Jusqu’alors, aucune controverse n’oppose 
la communauté de Fosini, désormais passée sous le joug siennois, et les sei-

-
tée aux hommes de cette communauté, autour de l’exploitation des prés et 
des droits seigneuriaux137

réclame aux hommes, à l’universitas et à la commune de Fosini, ce qui, selon 

continuent à percevoir les fruits de la seigneurie foncière à Fosini, comme en 
témoigne l’inventaire patrimonial et juridictionnel rédigé en mars 1341138. Le 

le mois de février, en désignant comme représentant légal de la cité, le comte 

trouve sa majeure expression dans l’exemple d’Elci, où l’autorité comtale de-
meure presque intacte. 
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3.3 Pour la survie du pouvoir comtal : 1383, promulgation des statuts 
d’Elci

Dans le contexte d’effervescence juridique qui touche l’ensemble de l’Europe 
au XIVe siècle139, l’unique communauté rurale restée l’apanage d’une branche du 
lignage d’Elci procède à la rédaction de ses premiers statuts. En mai 1383, cinq 
hommes, «savii et statutarii», sont désignés par le conseil (consiglio) et l’assem-
blée (arengho) de la commune d’Elci pour formuler les articles. Un notaire est 
également présent, chargé de coucher par écrit le texte dicté par les membres du 
conseil. Les statuts sont placés sous la protection de la Vierge Marie, des saints 

l’autorité des comtes Aldobrando et Manuello est immédiatement remémorée, 
-

tre distinctions et rédigés entre 1383 et 1385, s’enchaînent pour organiser la 

le contenu des divisions se limite à la gestion – de façon autonome – de la vie 
communale. L’essentiel des articles porte sur l’organisation juridique et judi-
ciaire de la communauté : à quelques exceptions près, la première distinction 
comprend l’organisation de la justice : condamnations, preuves à apporter, té-
moins à faire comparaître, garantie, prescription… À ces rubriques, s’adjoint un 
ensemble disparate de rubriques établissant notamment le calendrier, les fêtes 

de peines valant pour les domaines civil et pénal, et qui abordent autant les blas-
phèmes ou la diffamation que les passages dans un champ ensemencé ou encore 
la récolte sauvage de fruits. Le grand nombre et la variété des articles dédiés 
au monde agricole témoignent du caractère essentiellement rural de la produc-
tion et des cultures indispensables pour la survie des populations de la com-
munauté. Les articles de la troisième distinction concernent l’organisation et la 

-

forme d’une nouvelle énumération de peines en fonction des délits commis. Les 
adjonctions mentionnées tout au long du texte, rédigées au cours du XVe siècle, 
ont pour but d’apporter quelques nuances dans l’énumération des droits et des 
devoirs des membres de la communauté140. 

Pour les statuts médiévaux de la communauté d’Elci, un premier constat 
s’impose : ici comme ailleurs, ce texte limite le domaine d’action essentielle-
ment au domaine public. La discipline juridique privée n’occupe qu’une in-

141 : maints articles concernent 

sur la propriété foncière (allibramento), à l’entretien des voies de communica-
tions et des infrastructures à usage collectif (moulins, fossés…), et à la répres-
sion des dommages et infractions. Plus rares sont les articles consacrés aux 
fêtes142 ou à la discipline morale143
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texte s’inscrit dans un vaste mouvement d’organisation statutaire à l’échelon 
régional voire national144. Promoteurs de la rédaction de ces premiers statuts, 
les comtes d’Elci offrent aux hommes de la petite communauté une première 
organisation de type communal. Le pouvoir seigneurial dont les comtes dis-

d’autonomie. En général, la survie du droit du seigneur (même partiellement 
déchu) est un frein à la mise en place d’une organisation communale145. Les 
adjonctions qui sont faites, dès 1400 et durant toute l’époque moderne, té-

statuts – dits signorili – est la république de Sienne, qui n’exerce ici aucune 
potestas statuendi146. Les centres urbains les plus importants comme Florence 
ou Sienne exercent souvent une fonction fondamentale dans l’organisation 
des communautés urbaines et rurales de leur contado147. Dans le cas présent, 

-
sence de notaires formés dans les universités et habitués à la rédaction de ce 
type de document rend inévitable les apports de l’extérieur148.

Il reste à préciser que ces statuts ne sont pas le résultat d’un jour. En effet, 
si les structures de la commune d’Elci ne se présentent que sous état embryon-
naire au XIIIe et au début du XIVe siècle, les premiers signes d’une réelle orga-

d’Andronaco procèdent à la division des ensembles d’Elci et Montingegnoli149.
Dans un premier temps, l’acte énoncé par le conseil de prud’hommes (Savi)

consiglieri, ca-
marlengo, ). Les sages mentionnent l’intervention unique des comtes 
à tous les niveaux de ces prémices de structures communales. Dans un second 
temps, le texte de la division énonce quelques articles de ce qui pourrait être 
considéré comme la base des statuts de 1383 : la juridiction comtale vaut tant 
pour le domaine civil que pénal et doit être exercée communément par les deux 
comtes. Il n’est donc en aucun cas question d’une prise d’autonomie vis-à-vis 
de l’autorité des seigneurs. En parallèle, sont énoncés quelques articles régis-

-
tice, élevage et cultures, utilisation des outils collectifs… Vingt-quatre clauses 

du pouvoir exercé sur les terres et les hommes d’Elci et Montingegnoli. Dans 
le texte de 1383, les articles sont agencés de façon logique et la composition du 
recueil souligne l’effort de structuration, qui n’avait pas lieu d’être dans l’acte 

et leur usage. La charte de 1373 a pour but la division des biens et des droits 

les statuts de 1383, quant à eux, rappellent certes la place des comtes d’Elci 
mais insistent beaucoup plus sur l’organisation structurelle de la vie à Elci. 
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les normes statutaires sont très souvent le résultat d’une longue évolution et 
ius proprium150. Les pre-

substantiels sont effectués dès 1400 et tout au long du XVe siècle151.
De ces premiers statuts, résultent plusieurs points intéressants : tout 

d’abord, la place occupée par les comtes qui promeuvent la rédaction de ce 
texte et l’organisation du centre rural d’Elci, tout en maintenant sur celle-ci 

le rapprochement de la commune d’Elci avec une autre comunitas, en l’oc-
currence la cité de Sienne. Ensuite, à travers ce document, apparaissent les 

justice, qui témoignent d’un réel besoin d’organisation et de structuration de 

au cours du XIVe siècle et même depuis 1373, où tous les articles se limitaient 
à reporter par écrit le pouvoir des comtes. À partir de 1383, sous couvert de 
l’autorité comtale, mais avec une plus grande marge de manœuvre, la commu-

En guise de conclusion, il convient de rappeler que le XIVe siècle est un siè-
cle de transition pour les structures seigneuriales152. Les mutations politiques et 
sociales qui s’opèrent tout au long du XIVe siècle dans la seigneurie des comtes 
d’Elci sont symptomatiques des changements qui ont lieu à grande échelle, dans 
le reste de l’Italie du nord et du centre. Le principe de territorialité qui gouverne 

-
-

tualisation des rapports entre les deux parties. La féodalisation des rapports 

retarder le plus possible le démantèlement de la seigneurie banale et foncière, 
les relations des comtes avec les hommes des communautés rurales prennent 
des formes contractuelles variées, d’ordre économique et politique. La ténacité 
et la solidité des liens de dépendance personnelle tissés entre les comtes et les 
membres des communautés incarnent un rempart supplémentaire face aux 
pressions exercées continuellement par la commune de Sienne. Toutefois, cette 
dernière parvient à attiser la volonté des hommes des communautés de se déta-
cher de l’autorité comtale et pousse les universitates à s’organiser en adoptant le 

comtes, et placent les communautés fraîchement émancipées dans l’obédience 
-

de leurs communautés et en permettant la promotion de statuts communaux. 
Si ces dépendants de nouvelle génération continuent à former un cercle fonda-
mental de sociabilité indispensable à l’assise de l’autorité des comtes d’Elci, ils 

d’Andronaco jusqu’aux sphères milanaises et impériales.
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Note
1 L’évolution du lignage d’Elci s’inscrit dans la tendance des structures lignagères mises en lu-

Genealogie nobiliari e storia demogra-
, in -

l’Italia medievale (secoli IX-XIV)

2

3 ASS, Estimo, 93. 
4

Infeudazione e politica feudale nel ducato visconteo sforzesco, in «Quaderni Storici», 
, in Comuni e Signorie :

istituzioni, società e lotte per l’egemonia
, in Poteri

signorili e feudali nelle campagne dell’Italia settentrionale fra Tre e Quattrocento : fondamen-
ti di legittimità e forme di esercizio, Actes du colloque d’études (Milan, 11-12 avril 2003), dir. 

m
5 Plaisance du Xe siècle au XIIIe

siècle. Essai d’histoire urbaine Campagne lombardes au Moyen 
Âge. L’économie et la société rurales dans la région de Bergame, de Crémone et de Brescia du Xe

au XIIIe siècle, Rome 1993, chp. 6. 
6 P. Vaccari, La territorialità come base dell’ordinamento del contado nell’Italia medievale,
Pavie 1921, pp. 104-105. Sur les prestations de serment collectives : E. Salvatori, I giuramenti col-
lettivi di pace e di alleanza nell’Italia comunale, in Legislazione e prassi istituzionale nell’Europa 
medievale (secoli XI-XV) Tradizioni normative e diritto internaziona-
le nell’Europa dei secoli XII-XV

p
7 ASS, DPE n. 57, a. 1330, février 19 (1329).
8 ASS, Archivio Pannocchieschi d’Elci, n. 1: on parle ici de «axaltatione e grandezza» et de «buo-

descendenti di loro, e de tutto el comune da Ilcio».
9 ASS, DPE n. 60, a. 1331, janvier 4 (1330).
10

11 ASS, DPE n. 50, a. 1327, avril 14-24.
12

13 , in Poteri
signorili e feudali cit., pp. 4-5.
14

Romagne, une évolution des rapports entre seigneurs et soumis, donnant lieu à une nouvelle for-
me de clientélisme : P. Pirillo, 
del Medioevo, in Poteri signorili e feudali cit., p. 5.
15 En février 1334, Donosdeo Malavolti, évêque de Sienne, acquiert des mains de Nello et Nerio 

castellum et de la 
-

actes sont copiés sur le même parchemin.
16 L’intervention des sujets, habitants du castrum
services d’ost et de chevauchées n’est pas une innovation. Pour les XIIe et XIIIe, les exemples se 
multiplient : O. Redon, Seigneurs et communautés rurales dans le contado de Sienne au XIIIe

siècle, in «MEFRM», 91 (1979), 1, pp. 149-196, et in «MEFRM», 91 (1979), 2, pp. 619-657, p. 
649.
17 ASS. DPE n. 2, a. 1223, juillet 10-24.
18
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19

20 Dans les textes de statuts des communautés rurales, il est parfois prévu que l’ensemble des 
paysans dispose d’armes personnelles et que chaque homme se tienne prêt à une convocation à 
laquelle il devra répondre muni de son équipement de guerre. P. Toubert, Les statuts communaux 
et l’histoire des campagnes lombardes au XIVe siècle, in «MEFRM», 72 (1960), pp. 397-508, p. 

Classi e comuni rurali nel medioevo italiano
W. M. Bowsky, 
century Siena, in , dir. A. Molho, J. A. Tedeschi, 
Florence 1971, pp. 75-98.
21 ASS, DPE n. 22, a. 1301, septembre 9. 
22 ASS, DPE n. 57, a. 1330, février 19.
23 ASS, DPE n. 60, a. 1331, janvier 4 (1330).
24 Quelques faits d’armes des comtes sont rappelés dans les chroniques comme dans les actes 
notariés : le 27 novembre 1311, plusieurs membres du lignage Pannocchieschi sont accusés d’avoir 

-
teaux et d’épées. ASS, DRM, a. 1311, novembre 27.
25 ASS, DPE n. 29, a. 1313, décembre 13.
26 Cronaca Senese detta Cronaca Maggiore, in Cronache Senesi, éd.
A. Lisini, F. Iacometti, in , 2e éd., Bologne 1939, XV, part VI, p. 357 

di Volterra e nella contrada d’intorno, a dì 15 di dicembre».
27 W. M. Bowsky, Un comune italiano nel Medioevo. Siena sotto il regime dei Nove 1287-1355, 

Cavalieri,
armi e guerrieri, in Vita civile degli Italiani : società, economia, cultura materiale, 1, Uomini, 
terre e città nel Medioevo, 
28 P. Brancoli Busdraghi, Masnada e boni homines come strumento di dominio delle signorie ru-
rali in Toscana (secoli XI-XIII), in Strutture e trasformazioni della signoria rurale nei secoli X-
XIII, Actes de la XXXVII semaine d’études de l’istituto storico italo-germanico in Trento, Trente, 

29 U. Barlozzetti, Le compagnie di ventura nell’Italia del XIV secolo, un’introduzione, in Echi e 

-
dance à s’en protéger, n’hésitant pas à demander l’aide de la commune de Sienne en cas de péril 

30 En 1314, le gouvernement de Sienne envoie ses troupes poser le siège devant Elci et Montalbano, 

, Cronaca Maggiore 
al castello d’Elci, perché era ribello del comuno di Siena perché il conte Ranieri d’Elci era co’ 

Pisani al socorso di detti castelli d’Elci e Monte Albano e non furo a tempo».
31

XIIe-XIIIe siècles, Paris 2003, pp. 132-142. 
32 On trouve fréquemment dans la documentation l’expression de ,

545v.
33

e siècle et surtout au XIIIe siècle : Menant, Campagnes lombardes 
Pirillo,
34 ASS, DPE n. 60, a. 1331, janvier 4 (1330).
35 Par exemple, dans l’acte du 4 janvier 1331, quatre personnes portent le même nom au génitif 
(Gengno, Gengni podere comprend une maison, une vigne et les biens 

podere n’est
pas décrit mais pour lequel elle doit verser neuf setiers de bon grain. À l’origine, un seul hom-
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poderi. À sa mort, Andronaco a reconduit l’exploitation, 

répartition ante mortem.
36 Le podere

Glossario diplomatico toscano avanti il 1200, Florence 1995, art. podere,
pp. 501-503.
37

38 La famiglia dei Berardenghi. Contributo alla storia senese, Spolète 1974, 
cit., p. 602.

39 Le processus de mixité dans le paiement des cens s’est amorcé aux alentours des années 1150-
1160 dans la zone de l’Amiata, et ne constitue en rien au début du XIVe siècle une innovation. 

La famiglia dei Berardenghi cit., p. 52.
40 ASS, DPE n. 57, a. 1330, février 19 (1329).
41 -
mica interna e forme di dominio cittadino, in Contadini e proprietari nella Toscana moderna,

et alii, Florence 1979, vol. 1, pp. 153-222, pp. 166-171. Au XIIe siècle, les versements étaient plus 
souvent effectués en nature pour éviter les conséquences d’une dévaluation de la monnaie. 
42 ASS, DPE n. 81, a. 1341, mars 19.
43

44 ASS, DPE n. 107, a. 1373, septembre 17 et décembre 22, a. 1374, janvier 4. 
45 P. Turrini, Nella festa di Santo Stefano si paganno i canoni, in Testimonianze per la storia dei 

, dir. N. Barbieri, O. Redon, Rome 1989, pp. 197-201.
46 Istituzioni e disciplina giuridica del castello senese, in I castelli del Senese. 

-

L’économie rurale et la vie des campagnes dans 

recherches, Paris 1962, p. 232. De plus, en Toscane, avant que les contrats de mezzadria ne pren-
nent le pas sur les pratiques contractuelles d’exploitation agricole, les exploitants devaient vider 
leur poulailler, expliquant la présence récurrente des gallinacés dans les paiements de cens. 
47 ASS, DPE n. 57, a. 1330, février 19 (1329).
48 Redon, Seigneurs et communautés rurales cit., p. 639.
49 Vismara, Istituzioni e disciplina giuridica Le campagne nell’età 
comunale (metà sec. XI-metà sec. XIV), Turin 1974, p. 21.
50 Id., La famiglia dei Berardenghi cit., p. 50.
51 ASS, DPE n. 90, a. 1342, décembre 2.
52 ASS, DPE n. 73, a. 1334, octobre 17
53 Un cas analogue peut être ici mentionné : en 1336, l’évêque de Sienne, Donosdeo Malavolti, 

a. 1336, mai 5.
54

55 Menant, Campagnes lombardes 
del sec. XII Le città-repubblica dell’Italia medievale, Milan 1969, p. 101.
56 Les contrats d’emphytéose se multiplient dès le XIIe siècle en Italie du nord : Racine, Plaisance
cit., pp. 243-249.
57 ASS, DPE n. 44, a. 1326, août 17.
58 ASS, DPE n. 90, a. 1342, décembre 2.
59 Andronaco n’y exerce aucune autorité, puisque le castellum et le districtus appartiennent à ses 

-
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riale sur les hommes de Fosini. ASS, DPE n. 81, a. 1341, mars 19 (1340). Un autre exemple de loca-

60 Duby, L’économie rurale cit., p. 231.
61 Op. cit., Plaisance cit., pp. 543-577.
62 ASS, DPE n. 85, a. 1340, décembre 11. 
63

août 31.
64 La campagna e la città (sec. XII-XV), in
Uomini e campagne nell’Italia medievale Le

 cit., pp. 197-200.
65 I mercanti e la terra, in Banchieri e mercanti di Siena
pp. 221-291, p. 252.
66 Sur la mezzadria, voir I. Imberciadori, Mezzadria classica toscana con documentazione ine-
dita dal IX al XIV sec. Il contratto di mezzadria nella Toscana medievale, I,
Contado di Siena, , Il contratto di mezzadria 
nella Toscana medievale, I, Contado di Siena, ,

I mercanti e la terra cit., pp. 251-263.
67 ASS, DPE n. 80, a. 1339, mai 12.
68 ASS, DPE n. 74, a. 1336, février 6 (1335).
69 Menant, Campagnes lombardes Prima del debito. 

ca.), Florence 2000. 
70

71 D. Balestracci, Le guerre di Siena nel secolo XIV, in 
attorno a Siena, Actes du colloque de Sienne (25-26 octobre 1996), Sienne 1996, pp. 11-29, pp. 
24-28.
72

remboursement : A. K. Isaacs, Magnati, Comune e Stato a Siena nel Trecento e all’inizio del 
Quattrocento, in I ceti dirigenti nella Toscana tardo comunale, Actes du 3e colloque sur les ceti
dirigenti (Florence, 5-7 décembre 1980), Pise 1983,
of the Commune of Siena 1287-1355
49-50, pp. 209-215.
73 Cronaca Maggiore

(...). Sanesi per la carestia grandissima non trovavano grano, mandaro loro cittadini in Provenza 

e perdessi, che era costato al comuno di Siena più di Xm

quella carestia el comuno di Siena perdé più di 40m

74 ASS. DRM, a. 1339, mars 14 (1338).
75

76 ASS. DRM, a. 1344, avril 7.
77 P. Pirillo, in La
Contea del Pozzo in Valdisieve nel Basso Medioevo, Florence 1983, pp. 9-41, p. 38.
78 Pour le retard des communes de la Maremme en matière d’émancipation communale : D.
Marrara, Storia istituzionale della Maremma senese. Principi e istituti del governo del territorio 

, Sienne 1961, p. 86, pp. 97-98. Pour un 
La signoria rurale nel 

Lazio (secoli XII-XIII), in La signoria rurale nel medioevo italiano
Pise 1997, pp. 167-198, p. 181.
79

80 Nous renvoyons ici à l’article de Redon, Seigneurs et communautés cit. 
81 e siècle :
ASS, DPE n. 5, a. 1252, janvier 9 (1251), tandis que la communauté d’Elci dispose d’un recteur dès 

DPE n. 9, a. 1257, janvier 14 (1256).
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82 Marrara, Storia istituzionale della Maremma cit., pp. 83-84.
83

DPE n.21, a. 1301, septembre 6. Récemment, l’historiographie franco-italienne s’est intéressée au 
recrutement des podestats étrangers dans l’Italie communale. Il pourrait être intéressant de se 

peut-être voir dans quelles proportions l’organisation du monde rural se calque sur celle du mon-
de des grandes cités. 

84 F. Salvestrini, Gli statuti delle quasi città toscane (sec. XIII-XV), in Signori, regimi signorili 
e statuti nel tardo medioevo http://

p
Quasi città. Borghi e terre in area lombarda nel tardo Medioevo, in «Società e storia», 

13 (1990), 47, pp. 3-26. 
85 ASS, DLBB, a. 1326, août 23.
86

87 ASS, DPE n. 5, a. 1252, janvier 9 (1251).
88 -

89 La signoria 
rurale cit., pp. 173-181.
90 ASS, DPE, n. 107, a. 1373, septembre 17, décembre 22 et a. 1374, janvier 4.
91 , Florence 1982, p. 141. 
92 ASS, DRM, a. 1317, décembre 2-4.
93 ASS, DRM, a. 1344, septembre 13.
94 ASS, Archivio Pannocchieschi d’Elci, n. 1. Le texte des statuts est en cours d’édition.
95

1996.
96 ASS, Statuti 54. 
97 ASS, Statuti 151.
98 Salvestrini, Gli statuti delle quasi città toscane cit., p. 5, p. 9.
99 Balestracci, Le guerre di Siena cit., pp. 24-28.
100

27.
101

102

103 CV., n. 1090, 
CV., n. 

CV., n. 1088, a. 1331, décembre 15. Pour la soumission 

CV., n. 1091, a. 1332, janvier 12.
104 En 1320, les comtes Pannocchieschi reprennent la forteresse de Travale par la force tandis que 
la communauté s’est soumise en 1317 : ASS, DR - CV. CV., n. 1065, 

105 ASS, DR - DPE n. 62 - CV.
29.
106

puissance communale siennoise à Fosini. Les deux séries de tractations sont strictement contem-

107 R. Mucciarelli, I Tolomei banchieri di Siena. La parabola di un casato nel XIII e XIV secolo,
I Salimbeni quasi una signoria. Tentativi di affermazione politica 

nella Siena del 300, Sienne 1995. 
108
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109

110 O. Redon, L’espace d’une cité. Sienne et le pays siennois, Rome 1994, pp. 111-119. 
111

112

par la noblesse rurale : Isaacs, Magnati, comune e stato a Siena cit., pp. 81-83.
113 ASS, DPE n. 29, a. 1313, décembre 13.
114 Le cas n’est pas unique : lorsqu’en 1329, les membres de la maison Pannocchieschi se présen-

115

116

117 ASS, DRM, a. 1322, août 7.
118 ASS, DRM, a. 1328, novembre 8.
119 Redon, L’espace d’une cité cit., pp. 152-154.
120 Menant, Campagnes lombardes cit., p. 704.
121 er.
122

123 Les dépenses relatives à l’expédition contre Montalbano s’échelonnent de septembre à dé-
cembre 1314. ASS, Biccherna, t. 127, c. 159v (16 septembre), cc. 187-189 (2 novembre), c. 191v 
(15 novembre), c. 193v (19 novembre), c. 202 (3 décembre), c. 202v (4 décembre), cc. 204-204v 
(7 décembre), c. 208 (16 décembre), c. 210v (20 décembre), c. 211 (21 décembre), cc. 215-216 (31 
décembre).
124 ASS, DPE n. 31, a. 1316, septembre 2.
125 ASS, DLBB, a. 1320, août 31.
126

127 CV., n. 1064, a. 1330, mars 30. 
128

129

20.
130

131 -

132

133 ASS, DPE n. 81, a. 1341, mars 19.
134 ASS, DPE n. 65, a. 1331, mai 10.
135 ASS, DPE n. 68 - CV., n.1080, a. 1332, avril 18.
136 Ibidem : «in perpetuum esse et stare sub vera et devota subiectione et obbedentia dicti comu-

parere et obedire, respondere, conferre et facere tam in ipsis imperio, iurisdictione et muneribus 
subeundis quam quibusque aliis monitis et preceptis».
137 ASS, DPE n. 78, a. 1338, mai 24.
138 ASS, DPE n. 81, a. 1341, mars 19 (1340).
139 Statuto e autonomie urbane. Introduzione, in Statuti, città, territori in Italia e 
in Germania tra Medioevo ed età moderna, Actes de la XXX semaine d’études de l’Istituto storico 

Gli statuti delle quasi-città toscane cit., p. 9.
140

troisième distinction (ASS, Archivio Pannocchieschi d’Elci, n. 1, cc.32-33v).
141 Ici, deux rubriques font état de la dot et de son transfert : ibidem : dist. I, art. 16 et dist. II, 

-
tières privées. F. Salvestrini, Gli statuti municipali, in Storia della civiltà toscana
Florence 2000, vol. I, Comuni e signorie, pp. 99-114, p. 111.
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142

143 Ibidem, dist. II, art. 1, 2 et 4.
144 Statuti e autonomie urbane cit., Statuti, legislazione e sovra-
nità : il caso di Siena, in Statuti, città, territori cit., pp. 145-194. 
145 cit., Le campagne italiane dall’XI al XV 
secolo, in Storia d’Italia cit., vol. 4, pp. 267-448, p. 340, p. 342.
146 M. Meccarelli, Statuti, potestas statuendi e arbitrium : la tipicità cittadina nel sistema giuri-
dico medievale, in , Actes du colloque, 
Ascoli Piceno, 8-9 mai 1998, dir. E. Menestò, Spolète 1999, pp. 87-124.
147 Salvestrini, Gli statuti delle quasi-città toscane
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La storia e le immagini. 

La Memoria della Riforma nelle opere di 

Lucas Cranach e Hans Holbein *

Nella presente relazione parlerò della “Memoria della Riforma” in una du-
plice prospettiva: illustrerò le vicende della Memoria nell’epoca della Riforma 
luterana, chiarendo come i riformatori e i fautori della Riforma, nel corso del 
XVI secolo, intesero le pratiche commemorative dei vivi e dei morti; nel con-
tempo, chiarirò il modo in cui la Riforma, nel corso del Cinquecento, divenne 
essa stessa oggetto di una Memoria rievocativa. È nondimeno necessario chie-
dersi, preliminarmente, se sia realmente esistita una Memoria luterana. Non è 
forse vero che proprio i rappresentanti e i sostenitori della Riforma sono stati 
i più decisi avversari della Memoria?

Sono questi i problemi sui quali mi soffermerò, ponendo al centro delle 

cappella del castello di Dessau, una cittadina della regione dello Anhalt, alla 

parti: (1.) una prima, in cui introdurrò alcune osservazioni sulla Memoria e, in 
particolare, sui rapporti tra la Memoria e la Riforma; (2.) una seconda, in cui 
parlerò della pala di Dessau e delle controversie insorte intorno a quest’opera; 

che richiamano il tema della Memoria; in conclusione (4.), tornerò nuova-
mente sulla pala di Dessau, per avanzare una nuova proposta interpretativa.

1. La Memoria e la Riforma

Che cosa intendo per Memoria1? Con questo termine mi riferisco a una 
forma dell’agire sociale (eine Form des sozialen Handelns) degli individui e 

* Si pubblica in italiano la relazione La “Memoria” de la Réforme
Federico II il 2 maggio 2006, di Pisa il 4 maggio e di Pavia il 5 maggio. Colgo l’occasione per 
ringraziare ancora una volta il collega Roberto Delle Donne per la traduzione. Una versione più 

Die Memoria der Reformation. Der Dessauer 
Altar Lucas Cranachs des Jüngeren nella Festschrift
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assenti2. I morti e gli individui ancora in vita, ma assenti, sono evocati tra i 

e i vivi, relazioni reciproche che non sono né arbitrarie né puramente soggetti-
ve. Al contrario, la natura di tali vincoli è sociale e, al tempo stesso, giuridica, 
giacché tra i vivi e i morti sussiste un contratto. Si potrebbe addirittura affer-
mare che i morti, in quanto controparte contraente dei vivi, hanno uno statuto 

È importante sottolineare tale circostanza in quanto, in epoca moderna, 
soprattutto a partire dal XVIII secolo, con l’Illuminismo e la Rivoluzione fran-
cese, lo statuto sociale e giuridico dei morti è stato prima rimesso in discussio-
ne ed è poi scomparso del tutto3. Nel XVIII secolo e all’inizio del XIX, intor-
no a tale questione si accesero fondamentali controversie, di natura politica 
e sociale, che trasformarono la commemorazione dei morti in un fenomeno 
puramente privato e soggettivo – almeno così avvenne nel Cristianesimo occi-
dentale, perché nelle Chiese ortodosse l’evoluzione fu diversa. Più in generale, 
è possibile affermare che le ultime vestigia dello statuto sociale e giuridico dei 
morti sono oggi sparite, se non altro dall’immaginario collettivo. 

Non è possibile presentare in questa sede le origini e i diversi orientamenti 
che si sono affermati negli studi sulla Memoria – uno dei grandi temi di ricer-

4. Basti ricordare che i 
lavori dell’egittologo tedesco Jan Assmann hanno recentemente indotto anche 
i medievisti a orientare il loro impegno e i loro sforzi verso ricerche interdi-
sciplinari, transdisciplinari e comparative, incentrate sulla Memoria culturale 
(Kulturelles Gedächtnis 5. Da lungo 
tempo sappiamo in che misura la Memoria abbia generato una ragguardevole 
produzione culturale6

estende a ogni dimensione della vita; non solo quindi alla religione, ma anche 
alla politica e al diritto, all’economia e alla letteratura, alla pittura, all’architet-
tura e alla musica. Meglio conosciamo l’impatto della Memoria sull’esistenza e 

-
to7 -
mare, profondamente e in misura straordinaria, nella vita pubblica e nella vita 

anche la forma delle istituzioni.
-

tamente legate tra loro. Per tale ragione le rappresentazioni visive e le im-
magini commemorative (Memorialbilder)8 giocano un ruolo decisivo. Negli 
ultimi anni sono apparsi, in rapida successione, numerosi lavori di storici e 
di storici dell’arte dedicati alle forme visive della Memoria nella pittura, nella 

9, nonché il volume della storica 

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it>[138]



3

soprattutto in Italia, dal XIII al XVI secolo, apparso nella stessa collana10.
Ma torniamo alla Riforma11. Non si dice forse che sia stata proprio la 

Riforma, con la sua critica delle immagini sfociata talvolta in impeto iconocla-
sta12

dell’immagine»13? Non è stata essa a determinare un nuovo rapporto tra l’im-
magine e la parola? D’altronde, il principale intento dei riformatori non era 
stato il privilegiare la parola, l’ascolto e la lettura come le principali forme di 

della vista (ein hör Reich, nicht ein sehe Reich)»14

l’importanza di tutto quanto era ad essa correlato? Non furono proprio i rifor-
matori a condurre una lotta accanita contro lo statuto sociale dei morti, im-
pegnandosi a fondo per allontanare i cimiteri dagli agglomerati urbani, come 

15?

2. La pala di Dessau e la sua controversa interpretazione

-
nata alla cappella del castello di Dessau (Fig. 1)16. Si tratta di un dipinto memo-
riale (Epitaph) per il principe Joachim von Anhalt, morto nel 1561. Joachim e 

-
tale del principato di Anhalt, una trentina di anni prima, nel 1534. Nella pala, 

-
troduzione della Riforma a Dessau, nel 1534, avvenne proprio il giovedì santo 
attraverso una comunione collettiva sotto le due specie. Il ricordo di questo 
evento storico è espresso nella pala attraverso l’attribuzione ai discepoli di 

parlare – con una sola eccezione di cui dirò tra breve – degli altri personaggi, 

-

in lui». Il traditore è seduto all’altro lato della tavola, a sinistra. Nel gruppo 
dei discepoli, proprio accanto a Cristo, e quindi più vicino a lui persino di 
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-

posto dall’altro lato del tavolo, a destra, rivolto verso lo spettatore, potrebbe 
essere un altro membro del casato di Anhalt, forse il terzo dei fratelli, Johann, 
morto nel 1551.

Sullo sfondo, allineati lungo il muro, sono altri personaggi, riccamente ve-
stiti, che assistono alla scena come servitori e testimoni (Fig. 3). Verosimilmente 
si tratta di membri viventi della casa principesca, tra i quali – si può supporre 
– i committenti della pala, cioè (alla destra di chi guarda il dipinto) i nipoti e 

-

reincontreremo nel dipinto memoriale (Epitaph) a lui destinato, che si trova 

ha lasciato nella nostra pala un autoritratto: è il coppiere in primo piano, alla 
destra di chi osserva l’opera, riconoscibile dall’anello che porta alla mano sini-

a cassettoni, un bel portale rinascimentale e un passavivande in secondo pia-
no. Si tratta senza dubbio della sala delle feste del Castello di Dessau.

17

nato nel 1507, è un canonista. Nel 1518, diviene canonico della cattedrale di 
Merseburg, nel 1524/26 è prevosto del capitolo della cattedrale di Magdeburgo, 
nel 1529 è consigliere di Albrecht, cardinale e arcivescovo di Magonza. Poco 

-

membro del clero luterano di origine principesca, in grado di esercitare, al 
tempo stesso, sia funzioni di governo in certe regioni del principato di Anhalt 

-

considerevole numero di scritti teologici, che furono editi da Melantone nel 
1555, due anni dopo la sua morte. 

18. Per richia-
marli basti ricordare che storici, storici della Chiesa e storici dell’arte hanno 
espresso al riguardo giudizi diametralmente opposti. Del resto, con che cosa 
abbiamo a che fare, con l’espressione di una professione di fede autentica-
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Pur sottolineando le contraddizioni presenti in tali giudizi – evidenti indi-

(1) Innanzitutto vanno evidenziati i legami tra la Cena cristiana e i ban-

rappresentazione di un pasto funebre romano presente su una pietra tombale 
del primo secolo dopo Cristo, rinvenuta a Colonia. A sinistra – come informa 
l’iscrizione –, è seduta a tavola, su una cathedra, una donna defunta; di fronte 
a lei si riconosce il marito, ancora in vita, che ha fatto erigere il monumento. 

e il cagnolino rendono la scena molto viva; proprio tali dettagli sottolineano la 
presenza della morte. Per gli specialisti di storia delle religioni, i legami tra la 
Cena cristiana e il banchetto funerario “pagano” sono evidenti. Presso le diffe-
renti religioni, il nesso tra la Memoria e il pasto funebre consumato in comune 
rappresenta un elemento costitutivo dei rituali del lutto. Il Cristianesimo è an-
noverato tra le “religioni memorative” (Gedächtnisreligionen), perché, come 
nel giudaismo, il ricordo delle grandi azioni compiute da Dio nel passato è il 
fondamento della fede e del culto. Nel Cristianesimo questa idea è ulterior-
mente rafforzata, dal momento che la mensa comune, che è essenzialmente 
Memoria, costituisce il momento centrale del culto. Il banchetto eucaristico 

corpo …; fate questo in memoria di me», come dice l’Apostolo (1 Cor. 11,24 s.). 

dimentichiamolo –, fu proprio il giovedì santo dell’anno 1534 che, grazie alla 
-

piantata a Dessau.
(2) Il secondo elemento che colpisce nella pala di Dessau è l’associazione del 

-

a due rappresentazioni di gruppi familiari dell’inizio del XVI secolo, realizzate 

Ulrich Schwarz, morto nel 151919. Ulrich si era sposato tre volte; vengono dun-

tanto i morti che i vivi, ove i morti pur essendo disegnati come tali sono tuttavia 
rappresentati come se fossero viventi. Al di sopra della famiglia stanno Cristo, 
che indica con la mano le stimmate della Passione, e sua madre Maria, che mo-
stra il seno, per placare l’ira di Dio Padre e indurlo a riporre la spada nel fode-

Madonna di Darmstadt
(Darmstädter Madonna

-

pieno dei turbamenti introdotti dalla Riforma a Basilea – una professione di 
fede del committente nella chiesa romana e nell’impero20. 
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3. La Memoria nel XVI secolo

Antichi dipinti tedeschi 
dimenticati, offriva numerose prove della persistenza della Memoria, grazie ai 
numerosi quadri di soggetto familiare ritrovati pochi anni prima nella chiesa 
protestante di San Nicola (Nicolai-Kirche

Allegoria del-
la Redenzione
una sconosciuta famiglia luterana (Fig. 7)21, e alla Resurrezione, opera di un 
ignoto pittore, da datare al 1559 (Fig. 8)22

Badehorn, tra i principali esponenti della Riforma, giurista, borgomastro e 

due diversi matrimoni.

questa presenza (praesentia mortuorum
Moro nel suo libriccino sui costumi degli abitanti di Utopia23

sullo statuto sociale dei morti24. Nel febbraio del 1529 il giurista Simon Fish 
rivendicò la secolarizzazione dei beni del clero e soprattutto dei monasteri, 
argomentando che tali beni erano stati accumulati grazie a fondazioni me-
moriali. Secondo Fish andava rescisso il legame tra la Memoria e l’assistenza 
ai poveri, in quanto i monaci, a suo dire, non erano più in grado di far fronte 

Supplication
of Beggars
morti» (Supplication of Souls), in cui sottolineava il legame giuridico tra la 
Memoria e l’assistenza ai poveri. Infatti – come spiega Moro –, i morti e i 

-
cevono in nome dei morti; essi sono quindi i rappresentanti e i procuratori 
(proctours) dei morti. Proprio con questa controversia prese piede la Riforma 
in Inghilterra. 

Va inquadrata in questo contesto anche una delle opere più celebri del-
25. È il ritratto dei due ambasciatori di 

mostruoso in primo piano e un’étagère piena soprattutto di strumenti astro-
nomici. Si conoscono i due ambasciatori, così come la data del dipinto. Si trat-

sappiamo che il quadro è stato eseguito nella primavera del 1533, in occasione 
-

ghilterra e il Papa cominciava ad accentuarsi. Secondo la consueta interpre-
tazione di questo quadro, si tratterebbe del doppio ritratto di due uomini di 

è ugualmente presente in quest’opera d’arte. In effetti, a guardare bene, si 

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it>[142]



7

è poi impregnato del tema della vanitas e del memento mori. Fin qui l’inter-
pretazione corrente.

The
Ambassadors’ Secret. Holbein and the World of the Renaissance, apparso nel 
200226 -
scenze di storia della scienza, e soprattutto di astronomia, North ha potuto di-
mostrare che tutti gli strumenti astronomici (non entro nei dettagli) indicano 
con stupefacente precisione il luogo e il momento esatto in cui ha avuto luogo 

della primavera dell’anno 1533, all’undici di aprile, tra le tre e le quattro del 

pomeriggio.
Se prendiamo in considerazione questi dati, il duplice ritratto degli amba-

sciatori si trasforma in un dipinto commemorativo, rappresentante la Memoria 
del millecinquecentesimo anniversario della morte di Cristo. Del resto, solo in 

il centro ideale e spirituale del dipinto, se considerato nel suo insieme.

due decenni del XVI secolo fu realizzata una delle più importanti sepolture del 
tempo. Parlo della Cappella commemorativa dei Fugger (Fig. 10), fondata dai 

a termine intorno al 152027

di Sant’Anna, che faceva parte del convento dei Carmelitani, prolungando la 

sia quelli relativi alla costruzione e alla sua sistemazione interna, sia quelli 
legati alla pratica della Memoria, sono regolati in un formale contratto con-
cluso tra i tre fratelli e il convento di Sant’Anna. Due circostanze consentono 
di rendersi conto dell’importanza di questa iniziativa. In primo luogo si tratta 

ad Albrecht Dürer in persona che è attribuito il progetto dell’opera). In secon-
do luogo si può mettere a confronto questa iniziativa dei Fugger con due altre 
grandi costruzioni commemorative della stessa epoca: il monumento funebre 

Fugger conosceva bene sia il papa sia l’imperatore, poiché egli era a un tempo 
loro amico e creditore.

Non posso descrivere la costruzione nella sua interezza; mi limiterò a ri-
chiamare l’attenzione degli ascoltatori su alcuni particolari, per esempio, sul-

-
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sione di Cristo (Fig. 11). È ancora una volta un’immagine commemorativa, 
poiché tra gli apostoli si distinguono personaggi del XVI secolo, come Jacob 
Fugger (facilmente riconoscibile dal piccolo berretto) e, certamente, altri 
membri della sua famiglia e della cerchia dei suoi amici (Fig. 12). Sull’anta 
destra del grande organo è rappresentata l’Assunzione della Vergine (Fig. 
13), e anche lì, tra gli apostoli, si insinuano personaggi contemporanei, come, 

un’opera del tutto singolare, tanto nella storia dell’arte quanto in quella della 
musica28. Mi soffermo solo sulla seconda scena, che è visibile sull’anta destra 
dell’organo quando essa è chiusa (Fig. 15). Il dipinto rappresenta la diffusione 
della musica nel mondo intero. Un giovane mostra la solmisazione a sei sil-

nella mano sinistra e ne sottolinea l’importanza con l’indice della mano destra 
-
-

li suggerisce. D’altronde, la somiglianza del personaggio di Augusta con altri 

29.
Il cardinale era alloggiato in casa di Jacob Fugger, dove si svolse anche l’in-

-

30. Dopo che 

dove conseguì il titolo di dottore in teologia nel mese di novembre. Poi tornò 
ad Augusta, dove divenne uno dei più fervidi promotori della Riforma, nonché 
portavoce del partito luterano. Dal 1522 fu predicatore luterano in Sant’Anna. 

-
lamente teologo, ma nello stesso tempo musicista e compositore (di canti re-
ligiosi e di mottetti), e forse anche teorico della musica. In ogni modo, tra i 

compositore, nonché come colui che diede inizio alla diffusione della musica 
-

nella cappella dei Fugger a Sant’Anna – dove il culto protestante venne d’altra 
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maggioranza, adottò molto presto la Riforma.

presentando ancora due quadri. Il primo (Fig. 18) è il dipinto memoriale 
(Epitaph

31

alla sua morte avvenuta nel 1566, egli visse a Zerbst, dove, nella chiesa di San 
-

scena biblica. Non si tratta qui – come a Dessau – della Cena, ma del Battesimo 

riconosciamo i principi “giovani”, tra i quali i committenti del dipinto, Joachim 

1945, nella chiesa di San Blasio di Nordhausen, un importante centro urbano 
Epitaph) di Michael Meyenburg, 

-
sentanti della Riforma e che morì nel 1556 (Fig. 21)32. Anche in quest’opera 

-
scitato. Sullo sfondo (in alto a destra) si leva la roccaforte di Coburgo, in cui 

fermare l’attenzione sul gruppo di dieci uomini – si tratta ancora una volta di 
straordinari ritratti –, tra i quali, non c’è da dubitarne, si riconoscono Filippo 

di Dessau, anche la rappresentazione di questo gruppo è stata interpretata 
-

come è noto, non si riconosceva affatto nella Riforma ed era, anzi, un partigia-
no dell’antica fede. Mi esimo dal ripercorrere le continue e invariate oscillazio-
ni della discussione intorno alla presenza, a Nordhausen, del grande umanista 
olandese. Anche perché la soluzione è semplice e forse i miei ascoltatori l’anno 

Riforma, ma la cerchia degli amici di Meyenburg, in cui i morti sono accanto 

con lui intratteneva una dotta corrispondenza. 
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Alla luce di tali osservazioni torno, per l’ultima volta, alla pala di Dessau, 
per concludere, con l’ultimo punto, anche la mia conferenza.

4. La Memoria della Riforma

Interpretare la Riforma in termini di netta contrapposizione tra il “vec-
chio” e il “nuovo” è soluzione troppo semplicistica33. Certo, le concezioni della 
morte e dei morti cambiano, e la soppressione dei cimiteri all’interno degli 
agglomerati urbani introduce, nell’immaginario che i vivi hanno dei morti, 
elementi e orientamenti nuovi che – sia detto per inciso – risentono forte-

messi in campo in materia di igiene e di tutela della salute. Nondimeno, sus-
sistono ancora alcune idee portanti sulla Memoria e sulla presenza dei morti, 
che non possono essere considerate come semplici residui del passato e della 
tradizione, dal momento che in quest’epoca il loro valore sembra addirittu-

che sopravvive alla Riforma, ma è essa stessa uno strumento della Riforma. 
Diviene la Memoria della Riforma – come rivela con chiarezza anche la pala 
di Dessau. 

Prima di quest’opera non troviamo mai congiunte insieme, in modo altret-
tanto nitido, la teologia riformata, la teologia della Cena e l’immaginario della 

talvolta persino contraddittorie, sono emblematiche. Che cosa è in fondo la 
pala di Dessau, un’aperta dichiarazione di fede religiosa, un’arditezza teologi-
ca capace di togliere il respiro, un’innovazione incerta, uno scandalo? Senza 

XVI secolo se rinunciassimo alle interpretazioni posteriori, sorte in seguito 
-

menticare che il passato che noi conosciamo come storici non coincide affatto 
con l’avvenire quale doveva apparire al pensiero e all’immaginazione degli uo-

incerto o ricolmo di attese molto diverse da quelle che spesso, sbrigativamen-
te, attribuiamo loro. Solo se non avremo tralasciato tali circostanze potremo 
cogliere il motivo centrale presente nella nostra pala: la Memoria posta al ser-
vizio del messaggio centrale della Riforma.

ancora altri importanti elementi. È nota la grande controversia, solitamente 
designata come “Disputa sull’Ultima Cena”, che dall’inizio degli anni Venti del 

-
tro di Marburgo, avvenuto nell’autunno del 1529 – nello stesso periodo in cui 

-

della “mensa del Signore”, e della loro differente concezione del carattere degli 
34
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concordassero sull’idea fondamentale, anche se concepita in modo diverso, 
-

tale presenza è da lui concepita e fondata diversamente. In ragione della sua 
concezione del Sacramento, soggetto della mensa comune non è Cristo, ma 

-
moria di me» (1 Cor, 11,24b). Ne consegue che per Zwingli la Memoria rap-
presenta il momento centrale della mensa comune: non nel senso limitativo 
dell’associazione al presente di avvenimenti del passato oppure del ricordo di 
persone morte o assenti; ma nel senso che la Memoria fonda e istituisce una 
presenza reale35.

Se si osserva la pala di Dessau alla luce della “Disputa sull’Ultima Cena”, 
si ha l’impressione che l’interpretazione sia ancora aperta: bisogna leggere 

-

-
la casa di Anhalt – un elemento, questo, che è essenziale nel nostro dipinto. 

-
senza”, se ne assicura.

-

dal suo amico Melantone, si impegnò nella nuova controversia e nel tenta-
tivo di trovare un compromesso con i cattolici (per esempio nell’Interim di 
Augusta nel 1549). Melantone si era sempre battuto per affermare la convin-
zione di una presenza reale e sostanziale di Cristo nella mensa comune, ma 

-

era pienamente in linea con questo intendimento. Nella pala di Dessau tali 
-

moriale” (Memorialbild), costituisce una rappresentazione immediata di una 
-

tostare anche la generazione dei “giovani” principi di Anhalt, rinviando alla 
-

tari di parte luterana36.

-
ch’essa un criptoritratto, e precisamente di Flacio Illirico37, l’accanito avversa-

-
l’Ultima Cena”38. È soprattutto la barba, un po’ bizzarra, di questo personaggio 
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alcuni anni dopo39

-

anch’esse rappresentare, insieme ad altri, nelle immagini: i committenti ad 
-
-

e, associata ad essa, la Memoria della Riforma, a Nordhausen, a Zerbst e, so-

Cena e la morte di Cristo, la sua resurrezione e l’Ascensione; non mancano tut-

Riforma a Dessau oppure la seconda fase della “Disputa sull’Ultima Cena”. 

il respiro? A Dessau, i vivi e i morti, il pittore stesso, i membri della famiglia 

-

commemorativa dei Fugger.

stesso modo, è anche un grande tema della storia dell’arte, della letteratura 

-
ranea, a quanto è “normale” per gli uomini del ventesimo e del ventunesimo 
secolo – come ha rivelato la storia delle interpretazioni della pala di Dessau. 

Concludo con un ultimo esempio, soffermandomi su un gruppo di sculture 
in legno che rappresentano la famiglia del conte Anton von Ysenburg (non 

famiglia. Fu esposta in pubblico, per la prima volta, nel 1992, in occasione 
della mostra di Marburgo dedicata a 
Riforma -

40; nei giornali del tempo si parla addi-

incomprensibili»41

-

(trad. it. R. Delle Donne)
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Dessauer Altar (1565), in Kunst der Reformationszeit,
Berlin 1983, p. 392.
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Fig. 2 Dessauer Altar Cranach-Altäre der Reformation, Berlin 1955, 
Fig. 121.

Fig. 3 Dessauer Altar Cranach-Altäre cit., Fig. 122.
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Fig. 4 Pasto funebre romano su pietra tombale (Colonia, I secolo d.C.), in Gedächtnis, das 
Gemeinschaft stiftet, hrsg. von K. Schmid, München/Zürich 1985, p. 89, Fig. 1.

Die Familie des Augsburger Patriziers Ulrich Schwarz (1508), in 
Hans Holbein d. J. – Die Darmstädter Madonna, Frankfurt-Main 

1998, p. 51, Fig. 37.
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Darmstädter Madonna (1526/28), in Hans Holbein der Jüngere 
1497/98 – 1543, Porträtist der Renaissance, Stuttgart 2003, p. 55.

Allegorie der Erlösung mit Stiftern (1557), in Vergessene altdeutsche 
Gemälde
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Fig. 8 Auferstehung Christi mit der Familie des Dr. Leonhard Badehorn (1559), in Vergessene
altdeutsche Gemälde

   

Die Gesandten (1533), in Renaissance. Das 16. Jahrhundert. Galerie 
der großen Meister
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Fig. 10 Cappella commemorativa dei Fugger presso la chiesa di S. Anna di Augusta, in B. 
Bushart, Die Fuggerkapelle

Himmelfahrt Christi mit Stiftern, Cappella Fugger di Augusta, in 
Bushart, Fuggerkapelle
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Himmelfahrt Christi, particolare, in Bushart, Fuggerkapelle, Fig. 137

Aufnahme Mariens in den Himmel, in Bushart, Fuggerkapelle
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Aufnahme Mariens in den Himmel, particolare, in Bushart, 
Fuggerkapelle, Fig. 140.

  

Die Verbreitung der Musik, Cappella Fugger di Augusta, in Bushart, 
Fuggerkapelle
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Die Verbreitung der Musik, particolare, in Bushart, Fuggerkapelle,

  

Bildnis Martin Luthers (intorno al 1520), in Galerie Trost. 
Gemälde Alter Meister – Klassische Moderne – Ausgesuchtes Mobiliar des 18. und frühen 19. 

Jahrhunderts, München 2002, p. 10, Fig. 2.
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Epitaph des Fürsten Wolfgang von Anhalt (1566 ), in Peter 
Findeisen, Bildnisse der Fürsten Wolfgang und Joachim von Anhalt in Zerbst, Dessau und 
Köthen, in „Es Thun Iher Viel Fragen ... „. Kunstgeschichte in Mitteldeutschland, Petersberg 

2001, Fig. 12.

Fig. 19 Epitaph des Fürsten Wolfgang von Anhalt, particolare, in Findeisen, Bildnisse, Fig. 4.
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Fig. 20 Epitaph des Fürsten Wolfgang von Anhalt, particolare, in Findeisen, Bildnisse, Fig. 5.

Epitaph des Michael Meyenburg (un tempo in Nordhausen), in 
Cranach-Altäre, Fig. 97.

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it> [159]



24

 Fig. 22 Epitaph des Michael Meyenburg, Gruppe der Reformatoren Cranach-
Altäre, Fig. 98.

Fig. 23 Epitaph des Michael Meyenburg, Erasmus von Rotterdam Cranach-Altäre,
Fig. 109.
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Fig. 24 Die Familie des Grafen Anton von Ysenburg (intorno al 1550), nel catalogo Hessen
und Thüringen. Von den Anfängen bis zur Reformation. Eine Ausstellung des Landes Hessen,

Marburg 1992, p. 319, Fig. 574a.

Note
1 Memoria und Memorialüberlieferung im früheren 
Mittelalter Die Gegenwart der 
Lebenden und der Toten. Gedanken über Memoria, in Gedächtnis, das Gemeinschaft stiftet, hrsg. 
von K. Schmid, München-Zürich 1985, pp. 74-107; Idem, Memoria als Kultur, in Memoria als 
Kultur

Memoria und Kulturelles Gedächtnis. Kulturwissenschaftliche 
Ausblicke auf Mittelalter und Moderne
24. Sul tema anche i volumi collettanei: Memoria. Der geschichtliche Zeugniswert des liturgi-
schen Gedenkens im Mittelalter, hrsg. von K. Schmid, J. Wollasch, München 1984 (Münstersche 
Mittelalter-Schriften 48); Memoria in der Gesellschaft des Mittelalters

Memoria als Kultur cit.; di recente: Memoria – Communitas – Civitas. Mémoire et conscience 

2003 (Beihefte der Francia 55); Care for the Here and the Hereafter: Memoria, Art and Ritual 
in the Middle Ages Memoria. Ricordare e dimenticare 
nella cultura del Medioevo

2 Die Gegenwart der Toten, in Death in the Middle Ages

3

4 M. Borgolte, Memoria. Zwischenbilanz eines Mittelalterprojekts

5 J. Assmann, Das kulturelle Gedächtnis. Schrift, Erinnerung und politische Identität in frühen 
Hochkulturen, München 1992, trad. it. La memoria culturale. Scrittura, ricordo e identità poli-
tica nelle grandi civiltà antiche

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it> [161]



26

6 Kulturelles Gedächtnis in der Renaissance. Die Fugger-Kapelle bei St. Anna in 
Augsburg

7 Die Repräsentation der Gruppen. Texte – Bilder – Objekte

8 Memoria und Memorialbild, in Memoria cit., hrsg. von Schmid – Wollasch, pp. 
384-440.
9 Memoria und Repräsentation. Die Grabmäler des Königshauses Anjou in Italien,

10 Gelehrte im Bild. Repräsentation, Darstellung und Wahrnehmung einer 
sozialen Gruppe im Mittelalter

11 Die Reformation. Voraussetzungen und Durchsetzung, München 2005 
Christentum IV: Zwischen Mittelalter und 

Neuzeit (1378–1552), Stuttgart 2006 (Die Religionen der Menschheit 31), pp. 305 sgg. 
12 Storici e storici dell’arte, negli ultimi due decenni, hanno studiato approfonditamente il feno-

Die Reformation cit., pp. 
125 sgg. Altri aspetti del tema “immagine e culto” non sono stati presi in considerazione. 
13 Bild und Kult. Eine Geschichte des Bildes vor dem Zeitalter der Kunst, München 
1993, pp. 510 sgg. 
14 Der Kult um die Dinge an einem evangelischen Erinnerungsort, in 
Lutherinszenierung und Reformations-Erinnerung

15 C. Koslofsky, Die Trennung der Lebenden von den Toten: Friedhofverlegungen und die 
Reformation in Leipzig 1536, in Memoria als Kultur
16 Sulla pala si veda il catalogo Kunst der Reformationszeit, Berlin 1983, pp. 370 (F1), con la 
riproduzione a p. 392; di recente: P. Findeisen, Bildnisse der Fürsten Wolfgang und Joachim 
von Anhalt in Zerbst, Dessau und Köthen, in „Es Thun Iher Viel Fragen ….“. Kunstgeschichte in 
Mitteldeutschland.
in Sachsen-Anhalt 2), pp. 171-186. Ancora manca un’indagine approfondita. Sugli avvenimenti 

Anhalt nella Theologische Realenzyklopädie, 2, Berlin-
New York 1978, pp. 734 sgg. 
17 Neue Deutsche Biographie, 6, Berlin 
1964, p. 197. 
18 Memoria und Memorialbild cit., pp. 426 sgg., e Idem, Die Memoria der 
Reformation cit., Abschnitt II. 
19 Hans Holbein der Ältere, s.l. 1960, n°. 28, p. 67 con le 

20 Hans Holbein d. J. – Die Darmstädter Madonna. 
Original gegen Fälschung, Frankfurt-Main 1998; J. Sander, Die „Darmstädter Madonna“. Zur 
Entstehungsgeschichte von Holbeins Madonnenbild für Jakob Meyer zum Hasen, in Hans
Holbein d. J. 1497/98–1543, Porträtist der Renaissance, Stuttgart 2003, pp. 37-45, così come Der
Bürgermeister, sein Maler und seine Familie: Hans Holbeins Madonna im Städel, Petersberg 
2004.
21 Vergessene altdeutsche Gemälde. 1815 auf dem Dachboden der Leipziger Nicolai-Kirche ge-
funden – 1997 anläßlich des 27. Deutschen Evangelischen Kirchentages präsentiert

22

23 Die Gegenwart der Toten cit., p. 25 sg. 
24 Mahl und Spende im mittelalterlichen Totenkult, in 

25 Si veda B. von Brauchitsch, Renaissance. Das 16. Jahrhundert. Galerie der Großen Meister,
Hans Holbein der Jüngere, Porträtist der Renaissance, in Hans

Holbein der Jüngere cit., pp. 11-33, in particolare p. 26 sg. 
26 J. North, The Ambassadors’ Secret. Holbein and the World of the Renaissance
York 2002, trad. it. Il segreto degli ambasciatori. La nuova interpretazione di uno dei grandi 
enigmi della pittura, Milano 2005.
27 B. Bushart, Die Fuggerkapelle bei St. Anna in Augsburg
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Kulturelles Gedächtnis in der Renaissance cit. Diversa l’interpretazione di B. Scheller, Memoria an 
der Zeitenwende. Die Stiftungen Jakob Fuggers des Reichen vor und während der Reformation 
(ca. 1505–1555)
28 Al riguardo Bushart, Fuggerkapelle cit., pp. 233 sgg. 
29 M. Brecht, Martin Luther, 1: Sein Weg zur Reformation 1483–1521, Stuttgart 19903, pp. 237 
sgg.
30 Die Memoria der Reformation cit., Abschnitt III. Su Johannes Frosch si vedano gli 
articoli in Neue Deutsche Biographie, 5, Berlin 1961, p. 663 sg., e in Die Musik in Geschichte und 
Gegenwart, 4, Kassel 1955, coll. 1011-1014. 
31 Al riguardo: Findeisen, Bildnisse cit. 
32 Memoria und Memorialbild cit., p. 427; Idem, Die Memoria der Reformation cit., 
Abschnitt III. 
33 In tal modo, di recente: K. Arndt, B. Moeller, Albrecht Dürers ‚Vier Apostel‘. Eine kirchen- und 
kunsthistorische Untersuchung

34 Mahl und Spende Die zwinglische 
Reformation im Rahmen der europäischen Kirchengeschichte
sgg. e 283 sgg. Sulla “Disputa sull’ultima cena” di recente: Rapp, Christentum IV cit., pp. 332 
sgg.
35 Streit unter Gästen
36 Die Confessio Augustana. Einführung in die Hauptgedanken der lutherischen 
Reformation 5, p. 192. 
37 Philipp Melanchthon. Eine Gestalt der Reformationszeit, Karlsruhe 1995, 

38 Si vedano gli articoli Melanchthon Interim di Joachim Mehlhausen, rispet-
tivamente in: Theologische Realenzyklopädie, 22, Berlin-New York 1992, pp. 371-410, in parti-
colare pp. 381 sgg., e Theologische Realenzyklopädie, 16, Berlin-New York 1987, pp. 230-237, in 
particolare pp. 234 sgg. 
39 Scheible, Philipp Melanchthon
40 Hessen und Thüringen – Von den Anfängen bis zur Reformation. Eine Ausstellung des Landes 
Hessen, Marburg 1992, p. 318 sg. 
41 D. Schümer, Westen, Süden, Norden, Osten. Wie Geschichte sich in Hessen und Thüringen 
nicht ereignete: Eine Marburger Großausstellung
16 giugno 1992. 
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L’albero della vita. 

Medievistica romana e medievistica italiana 

alla metà del XX secolo *

1. 1944-1950

Un giudice ma molto umano, dall’intelligenza elastica, duttile, capace 
di discernere responsabilità, complicità, attenuanti con oculata moderazio-
ne; e soprattutto caso per caso. All’indomani della caduta del fascismo per 

con pacatezza i giusti dai reprobi nella nuova cultura dell’Italia democratica. 
Il precetto, subito accolto con sollievo dai nuovi responsabili della cultura 
nazionale, si risolse piuttosto in una ambigua oscillazione tra «larghi spazi» 
di «amnistia indiscriminata, e spazi altrettanto larghi» di «individuazione 
ad personam del colpevole»1. Nel piccolo mondo della medievistica italiana 

alle posizioni politiche degli uni e degli altri durante il ventennio fascista. Il 
medioevo non era diventato mai un campo di aperta battaglia politica. Allora 
come oggi, era percepito come una landa storica lontanissima dalla contem-
poraneità: la distanza dal mondo attuale pareva per lo meno metterlo più al 
riparo di altre epoche passate da faziosità interpretative. E poi, per studiosi 
che in buona parte si erano formati alla sobria scuola delle cosiddette scienze 

tecnica continuava a contare molto. In fondo, quella lontana storia appariva 
a coloro stessi che la praticavano quasi preservata dai condizionamenti ideo-
logici del momento proprio grazie alla massiccia panoplia di tecniche erudite 
senza la quale non si dava buon medievista, fosse stato fascista o partigiano. 

Per quanto non vi spirasse un’aria da resa dei conti, la medievistica italia-
na non era uscita del tutto indenne dalla guerra e dal fascismo. Che fosse stato 
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sortito gli stessi effetti nel campo degli studi. Persecuzioni politiche e discri-
minazioni razziste allontanarono dalla ricerca, o la resero ardua, studiosi quali 
Gaetano Salvemini, Giorgio Falco, Gino Luzzatto o Roberto Sabatino Lopez, 
considerato da alcuni alla vigilia della guerra «la migliore speranza della me-
dievistica italiana»2. Sul fronte opposto, studiosi che invece avevano accettato 
incarichi politici dal regime dovettero ugualmente accantonare i loro studi per 
assolvere alle nuove responsabilità, come fecero in misura diversa Francesco 
Ercole, Arrigo Solmi o Pier Silverio Leicht. E soprattutto Pietro Fedele la cui 

guerra, non solo sulla sua personale traiettoria di ricerca ma anche su una 
certa medievistica italiana, romana soprattutto. Fedele infatti lasciò in eredità 
alle istituzioni di ricerca cui era stato più vicino, come l’Istituto storico italiano 
per il medio evo, temi di studio che non era riuscito ad approfondire quanto 
avrebbe desiderato. Se alcuni medievisti della generazione successiva, transi-
tando per Roma, ripresero a studiare il tempo di Bonifacio VIII o l’avventura 
romana di Cola di Rienzo fu anche perché lo storico gerarca aveva a suo tempo 

Rispetto alle consorelle storie di altre epoche, la medievistica italiana che 
-

valutazione dipende molto dalla mancanza, a tutt’oggi, di una approfondita 

ciò che salta subito agli occhi è che comunque il fascismo, la sua cultura, la 

di quegli anni. Chissà quanto l’autopercezione di una coscienza relativamen-
te pulita rispetto alla storia recente abbia potuto contribuire all’entusiasmo 
intellettuale con cui buona parte della medievistica italiana ha affrontato il 

note, cronache, recensioni di quegli anni rimane colpito dal senso di novi-
tà, rilancio, discussione che allora agitava alcuni dei più attivi medievisti. Un 
entusiasmo contagioso: proprio nel 1950 il modernista Federico Chabod si 
sentiva di annunciare un «odierno “ritorno” al Medioevo»3.

La percezione di ogni rinascita presuppone quella di una età di mezzo e, 
va da sé, di decadenza: se non i travagli provocati dal coinvolgimento con la 
grande storia dei decenni appena trascorsi, neppure quelli del fascismo, quali 

1950, voltandosi ancora un poco all’indietro, che aria respiravano nella loro 

2. 1922-1949

sono accomunate dalla consapevolezza chiara del nesso tra progressiva crisi 
degli studi e progressiva crisi dell’insegnamento medievistico nelle università. 
Per quanto non evocato direttamente, il problema era interno al sistema ac-
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cademico nazionale, alla diffusione e al peso degli insegnamenti medievistici 

e quella moderna erano fuse in un unico insegnamento, intitolato solitamen-
te alla storia moderna. Pur se nella grande maggioranza i titolari di quelle 
cattedre avevano una formazione medievistica erano però tenuti a impartire 
corsi sul medioevo e sull’età moderna, alternati di anno in anno. Il successivo 
sdoppiamento delle cattedre in due discipline distinte non giovò alla medie-
vistica: le nuove cattedre di storia medievale rimasero ai medievisti di fatto, 
coloro che prima insegnavano entrambe le materie; mentre le nuove cattedre 
di storia moderna, ovviamente, furono assegnate a modernisti in senso stret-
to. Per quanto ancora agli inizi degli anni ’50 il divario fosse ancora esiguo (7 
cattedere di storia medievale contro 11 di storia moderna, circondate da anco-
ra 9 cattedre di storia medievale e moderna)4

una concorrenza tra i due insegnamenti che, come vedremo, ebbe rapidi effetti 
sugli equilibri disciplinari del sistema accademico italiano.

di successo alla medievistica si sentiva di tratteggiare un’immagine rigogliosa 
di quegli studi. Ancora gli pareva viva e in attività «una folta schiera di gio-
vani storici» che «con la collaborazione dell’altra non men folta di giuristi, 
riprende in esame i problemi più intricati e interessanti del nostro medio evo, 
e ci guida a comprenderlo con sempre maggiore pienezza»5. Lo storico allude-
va alla cosiddetta scuola economico giuridica che negli anni precedenti aveva 
pubblicato i suoi risultati più innovativi. Ma quella di Egidi era una visione 
attardata. Pochissimi anni dopo, tra coloro che in seguito sarebbero diventati 
i nuovi protagonisti della medievistica italiana circolava una immagine ben 
diversa dello stato della disciplina. Nel 1927 Raffaello Morghen lanciava un 
vero e proprio grido di allarme. La medievistica italiana era in crisi, mori-
bonda. La folta schiera di giovani storici pronta a sviscerare il medioevo era 
svanita. Ovunque erano sempre più rari gli studenti universitari interessati 
a quegli studi, attirati piuttosto dalla storia moderna e segnatamente dal pe-
riodo risorgimentale, «abbandonando il Medioevo, non senza malcelate arie 

pedanteria 6; la diffusione del-
l’idealismo storico di Benedetto Croce e dell’attualismo di Giovanni Gentile, 
poi, invogliavano allo studio di epoche più recenti, più evidentemente legate al 

-
tiche (attività a cui egli stesso anni dopo, come presidente dell’Istituto storico 
italiano per il medio evo, avrebbe dato energico impulso). La valutazione del 
medievista era condivisa, anche se altri non le attribuivano un valore negativo. 
Anzi tre anni dopo, nel 1930, il modernista Walter Maturi in un articolo ma-

di Morghen, ribaltandone però il valore: «L’Italia si trova a una svolta decisiva 
del suo cammino, ha bisogno di rifarsi alle sue origini prossime e non può 
pensare, almeno per il momento, agli interessanti cartari dei monasteri me-
dievali»7. Bollata come polverosa pedanteria erudita dagli studenti più vivaci, 
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relegata tra le curiosità inattuali dai giovani storici più promettenti, trascurata 
-

stica insomma non andava di moda.
Se la medievistica degli anni ’30 e ’40 perdeva giovani talenti forse non era 

per una futile moda universitaria. Anche coloro che continuarono a preferirla 
al Risorgimento, e vi si formarono, non dovettero trovarla particolarmente 
attraente in quanto a questioni e indirizzi di fondo. E molti di loro infatti lo 
avrebbero mostrato nel vivo della ricerca non appena possibile, nel corso degli 
anni ’50: ricontestualizzato puntualmente all’anno 1950 il ritorno al medioe-
vo intravisto da Federico Chabod pare più una profezia sensata che una con-
statazione di fatto. Considerando in quell’anno la medievistica del decennio 
precedente non era evidente ritrovarvi i germi di ciò che sarebbe stata la ricer-
ca successiva più innovativa. Solo poco prima del 1950 infatti molte energie 
erano state spese per fare i conti con eredità impegnative, due in particolare, 

La prima eredità era sicuramente la meno attuale nell’ambito dell’Istitu-
to: a Roma la vecchia tradizione erudita aveva difeso senza troppi sforzi le 
sue posizioni rispetto agli esperimenti economicizzanti o, peggio, socializzanti 

Giocchino Volpe, con la stretta collaborazione di Gaetano Salvemini, pensata 
soprattutto per lo studio del «momento economico» e della «formalizzazione 
dei rapporti fra le classi espressa sul piano degli ordinamenti politici»8. Ben 
presto i maggiori rappresentati di quella corrente abbandonarono gli studi 
medievistici per avanzarsi verso epoche più recenti. Un abbandono comune 
a storici già al tempo esemplari come Gioacchino Volpe, Gaetano Salvemini; 
ma anche a personalità meno dirompenti come Niccolò Rodolico, Pietro Silva, 

-
logica e problematica alle soglie degli anni ’50 non rimaneva molto nella me-
dievistica allora più vivace, anche perché orientata verso altri temi di ricerca; 
più resistenti invece si rivelarono le aree di studio che la scuola economico 
giuridica aveva privilegiato. Anche in questo caso però con una evoluzione. 

XIX e inizio XX
delle città italiane, nella loro fase comunale, come campo di indagine privi-
legiato: la movimentata vita sociale dei comuni si prestava senza eccessive 
forzature alla applicazione nella ricerca delle suggestioni economiche e socio-
logiche a cui si rifacevano. Nei decenni successivi all’esaurimento dell’impo-
stazione economico giuridica quell’area di studio evolvette cronologicamente, 
dalla fase comunale delle città italiane a quella delle signorie e dei principati. 
Alcune ragioni dell’evoluzione vennero ricordate retrospettivamente da uno 
dei suoi protagonisti, ancora una volta Federico Chabod. In un clima di gene-
rale interesse che slittava dal sociale e dalla lotta di classi alla «potenza dello 
stato sopratutto, sia che lo si considerasse nei rapporti interni, autorità dello 
stato e libertà dei cittadini, capacità e fortune dei “ceti dirigenti” in un mon-
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do in cui le istituzioni parlamentari entravano in crisi, sia che lo si valutasse 
nei rapporti internazionali, come capacità di affermazione di un organismo 
politico di fronte e di contro ad altri organismi», signorie e principati appa-
rivano più promettenti, in quanto formazioni politiche che «andavano oltre, 
da un lato» alla «concezione comunalistica dello stato-partito, e, dall’altro», 

nazionale, almeno uno stato regionale»9.

soglie degli anni ’50 in due grandi opere di sintesi, i due volumi de Le signorie
di Luigi Simeoni e quello su L’Italia nell’età dei principati di Nino Valeri10.
La narrazione di Valeri copre l’arco cronologico 1343-1516 ed è imperniata 
sul concetto di egemonie successive. In sostanza, una storia dell’Italia tar-

politiche che di volta in volta, in successione nel tempo, riuscirono a porsi al 
centro delle relazioni politiche del momento (il regno di Napoli sotto Roberto 
di Angiò, Roma con Cola di Rienzo, Milano con Giovanni Visconti, Firenze a 

ricerca di Simeoni, che si estende dal 1313 al 1559, invece ha un intento più 
spiccatamente revisionista. Vuole liquidare il retaggio di valutazioni politiche 
e morali che avevano ricercato proprio nell’età dei principati tardomedievali 

-
gativi sull’azione di questo o quel protagonista del tempo). La ricostruzione 

tempo e cerca di cogliere i fattori storici che interagirono in quei decenni; il se-

-
matici, scontri militari in cui l’unica costante è un inesorabile meccanismo di 

elimina il più debole.

studi di storia comunale e signorile dei primi del secolo era evidentemen-
te priva della tensione metodologica che aveva animato Gioacchino Volpe 

storici modernisti di quegli anni. Solo dopo un paio di generazioni si riformò 
-

cademia italiana presenta la piccola anomalia di un gruppo di studiosi dediti 
-

ti compartimenti disciplinari e di insegnamento. Sono quelli che il medievista 

anni ‘50 però doveva fare i conti con un altra eredità allora ben più viva, e 
più problematica. A proposito dei rapporti tra medievistica e impostazione 
storicista nella accezione di Benedetto Croce si è scritto di «sottile equivo-
co»11, evidenziando complessivamente una scarsa comunicazione tra medie-
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alla visione storica di Croce in cui il medioevo intero rappresentava una sorta 
di lunga pausa, necessaria, nel cammino dello spirito, della ragione e della 
libertà. L’espressa consapevolezza dell’incompatibilità del sistema crociano 
rispetto al medioevo tuttavia è avvenuta molto dopo. Negli anni ’50 rimaneva 
un problema aperto. Un problema attuale grazie a almeno due sintesi che 
fecero discutere. 

Nel 1949 un medievista eccentrico, Gabriele Pepe, pubblicava una sintesi 
di buona fortuna editoriale, Il Medioevo barbarico in Europa12. Vi tracciava 
la prima formazione di uno spazio europeo medievale, dal V all’VIII secolo,

-
-

contributo originale delle culture delle popolazioni barbariche alla formazione 
della civiltà europea occidentale. Lo storico riconosceva certo elementi di ori-
ginalità delle civiltà dei barbari, ma complessivamente ne sottolineava la pale-
se inferiorità rispetto al mondo romano cristiano con cui vennero a contatto, 
nonché la intrinseca debolezza culturale. La cultura celtica, tanto esaltata da 

-

unità. I barbari non furono dunque i rinnovatori della civiltà europea: però 
non furono neanche dei nemici, dei distruttori; piuttosto dei buoni selvaggi, 
ricettivi e permeabili alle tradizioni culturali di ben altra portata e solidità con 
cui vennero a contatto sul suolo latino. Consequenziale, con la seconda tesi 
Pepe cercava di dimostrare come tali popolazioni ben presto avevano accet-
tato i più importanti elementi della civiltà dei vinti. Solo dopo l’assimilazione 
i nuovi popoli germanici entrarono a far parte a pieno titolo del progressivo 
processo di civilizzazione dell’Europa medievale. Solo allora si trasformarono 
in elementi operanti nella storia di una civiltà complessivamente romana cri-
stiana germanica. La sintesi piacque più a Benedetto Croce che agli storici. Il 

-
-

la storia come progresso complessivo di civiltà in cui «preme soltanto vedere 
quali nuovi valori religiosi, giuridici, economici, tecnico-industriali, artistici 
abbiano portato i singoli popoli alla causa della civiltà»13.

-

che più facilmente poteva essere messa in relazione all’impostazione di Croce, 
la Santa romana repubblica di Giorgio Falco del 1942 e riedita con aggiunte 
nel 195414. Il tratto saliente della grande sintesi di Falco è l’idea di una coscien-
za unitaria che percorre tutta la civiltà medievale occidentale. Coscienza di co-
muni basi politiche e religiose, fondate sugli ideali universalistici di impero e 
chiesa. Anche se tali ideali non si realizzarono, per Falco l’essenza del medioe-
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vo, la sua identità storica, risiedeva in quella coscienza condivisa da tutti, nelle 

coscienza dei protagonisti del tempo, tendenzialmente unitaria e progressiva, 

problematiche, indizi marcati di un rapporto irrisolto con la visione idealisti-
ca storicista della storia. Il problema era di fondo. Il medioevo di Falco era la 
storia conclusa di un fallimento (quello appunto degli ideali universalistici), 
senza seguito. Allora «cosa farsene, crocianamente, di un valore in tutto e per 

ha avuto seguito è morto, è ciò che di inessenziale la continuità progressiva 
abbandona»15. La storia del rapporto tra crocianesimo e medievistica in quegli 
anni si può leggere tutta nel progressivo disincanto del suo maggiore protago-
nista; anche nelle sue stesse parole di molti anni dopo, quando Falco giunse 

non ancora del tutto chiara»; e che per la storia invece «lo storicismo assolu-
16.

3. 1951-1959

Siamo alle soglie degli anni ’50, voltiamoci ancora indietro per poco e ar-
rischiamo un colpo d’occhio d’insieme. La scuola economico giuridica non 
aveva avuto continuatori convinti nel metodo e nell’impostazione; echi di sug-
gestioni crociane si continuarono a sentire nella medievistica di quelli anni 

-

manifestazioni dello spirito di un epoca, «la proiezione in termini di tecni-
ca scrittoria di fatti culturali ricchi di molti e multiformi valori»17; ad alcune 
scelte di temi da indagare, magari in contesti inusitati, come quelle azzardate 
da Ernesto Sestan nella sua ricerca su Stato e nazione nell’alto medioevo del 
195218 Il
Medioevo del diritto, di due anni successiva19.

-

intravisto in quelle eredità più o meno vive. Lo stesso Chabod precisava che 
quel ritorno era determinato da tutt’altro, «da nuove preoccupazioni spiri-
tuali, maggiori oggi di quanto non fossero quarant’anni o anche vent’anni 
fa: per esempio, dal senso dei problemi religiosi, dall’apprezzamento della 
Christianitas e, per conseguenza, dal bisogno di lumeggiarli pienamente»20.
Esemplarmente, citava il nome di Raffaello Morghen. 

Fino ad ora ci siamo soffermati su tradizioni precedenti, radici, e sulle 
loro sopravvivenze nel decennio che ci interessa, con Raffaello Morghen sia-
mo invece al centro: al tronco della medievistica romana e in buona parte della 

era determinata e allo stesso tempo sancita innanzitutto dai suoi ruoli accade-
-
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so l’Università di Roma (allora l’università della capitale ricopriva un ruolo di 
prestigio accademico, non solo nella medievistica, che solo in seguito andrà di-
smettendo); presidente dell’Istituto storico italiano per il medio evo e soprat-
tutto direttore della Scuola nazionale per gli studi storici, funzione strategica 

quelli che si riveleranno i medievisti più brillanti nella generazione successi-
va passarono per quella scuola. Alla centralità istituzionale si aggiungeva il 

giuridica e il sostanziale fallimento degli isolati tentativi di una medievistica 

proposta più forte, organica, di interpretazione complessiva del medioevo. Un 
vero modello, per quanto fortemente orientato. L’orientamento era illustrato 
nel grande libro dello storico romano, il Medioevo cristiano, pubblicato pro-
prio nel 195121

fu però un tema in particolare a far breccia in quegli anni: le eresie. Le eresie 
costituivano l’ingranaggio più problematico e allo stesso tempo vitale della 
grande macchina interpretativa del medioevo cristiano. Nella visione storio-

civiltà medievale, dunque, il problema ecclesiologico. Nel corso della storia 

della gerarchia, in cui i laici ebbero un ruolo secondario; e l’ecclesiale, storia 

tra aspettativa evangelica e parziali tentativi di sua attuazione nel mondo, la 
storia ecclesiale (quella che contava veramente) aveva vissuto i suoi momenti 
più intensi nel corso del medioevo. La lotta tra impero romano e cristiane-
simo, segno del più ampio contrasto tra cultura antica e nuova prospettiva 
cristiana; la ricomposizione della società occidentale tra VI e VIII secolo, dopo 
lo sgretolamento delle strutture statuali dell’antichità e le invasioni barbari-
che; le varie incarnazioni degli ideali di renovatio e riforma (antenati di quelli 
moderni di rivoluzione); i costanti contrasti tra stato e chiesa. Ma soprattutto 
nodo nevralgico e rivelatore fu l’eresia, conseguenza dialettica dell’ortodos-
sia: «di questa storia ecclesiale non può fare a meno di tener conto lo storico 
credente o non credente che sia, e in questa storia rientra la storia dell’eresia, 
come momento dialettico dell’ortodossia, non sommante per una precisa for-
mulazione teologica, ma come espressione religiosa della presa di coscienza, 
da parte di vive forze sociali, del loro rapporto con la Chiesa storica nell’am-
bito della Chiesa - città di Dio società dei credenti:
società non divisa in classi, al modo moderno, secondo distinzioni di carattere 
economico, ma in ordines secondo criteri di carattere spirituale, che nessuno 
discute o contesta»22.

Il medioevo cristiano di Morghen rappresentò il tronco dal quale partiro-

di tale sviluppi fu l’Istituto storico di piazza dell’Orologio, laboratorio di speri-
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rappresentato dalla sintesi di Morghen e dai multiformi interessi del maestro 
(che a sua volta, per i temi di indagine, raccoglieva una tradizione precedente 
di studi, spesso rimasti incompiuti, come quelli già ricordati di Pietro Fedele). 

di Morghen rimase isolata. Pur nelle diversità reciproche, gli studiosi che più 
-

aver compiuto almeno una scelta comune: il rapido allontanamento, talvolta 

del maestro. L’insegnamento di Morghen insomma si rivelò tanto più fecondo 

ricerche ovviamente spiccava l’eresia. Apparentemente lontano dall’attualità, 
per molti di quei medievisti il tema delle eresie medievali rimandava a una 
relazione più generale di cui nell’Europa e nell’Italia intellettuale di quegli 
anni si ricominciavano a patire le conseguenze, il rapporto tra dissidenza e 
ortodossia. Per quanto discretamente, il problema trapelava comunque qua e 

nella piccola cerchia romana che stiamo osservando, dissenso e ortodossia ri-
mandavano immediatamente alla questione ancora viva del modernismo, la 

Morghen; e sullo sfondo, come per molti altri loro colleghi, al problema attua-
lissimo della dissidenza rispetto a un’altra ortodossia, coercitiva e recente, il 
cosiddetto socialismo reale e i suoi regimi. 

-
l’approfondire e rivedere le questioni poste dal maestro romano. Il decennio 

-

i suoi Studi sulle eresie del sec. XII, seguiti a breve da La “Lectura super 
Apocalipsim” di Pietro di Giovanni Olivi, del 1955, e dal libro su Spirituali 
e Beghini in Provenza, del 195923 -
dentemente vicini ai principali interessi di Morghen ha attutito la percezione 
delle novità delle ricerche di Manselli; e forse anche facilitato agli studiosi 
successivi la sua frettolosa archiviazione sotto la voce di comodo di allievo 

altre ricerche di quegli anni in cui saltano subito all’occhio scarti e ripensa-
menti radicali dell’impostazione di Raffaello Morghen. Alcune di queste nac-
quero sempre come approfondimenti di temi cari a Morghen, come l’eresia in 
lotta con l’ortodossia o le forme popolari di dissenso religioso. Nel 1954 usci-
va l’Arnaldo da Brescia nelle fonti del secolo XII di Arsenio Frugoni, l’anno 
seguente La Pataria milanese e la Riforma ecclesiastica di Cinzio Violante, 
due allievi della Scuola Normale di Pisa entrambi passati alla Scuola nazio-
nale per gli studi storici24.

Sul primo di questi libri si è scritto anche in tempi recenti, in occasione 
delle ristampe in Italia e in Francia, che ne attestano una certa attualità. Non 
tanto per il tema indagato, la breve parabola dell’eretico bresciano letta attra-
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verso le reazioni che suscitò negli anni immediatamente successivi alla sua 
attività; quanto per il suo approccio: il capovolgimento radicale del rapporto 
tra oggetto di indagine e testimonianze su quell’oggetto, per cui le seconde 
diventano il vero centro della ricerca, mentre il primo, Arnaldo da Brescia e la 
sua breve vicenda, viene trasformato nel reagente comune con cui far apparire 
le idee del tempo sull’eresia, il dissenso verso i poteri costituiti, ma anche, per 
certi aspetti, il ruolo degli intellettuali nella società del XII secolo. Il volume 
di Cinzio Violante invece si concentra su un decennio di vita politica, sociale, 
religiosa a Milano, dal 1045 al 1057, arrestandosi appena prima dello scoppio 
del dissenso dei patarini in città. Lo storico studia le premesse del movimento 
di contestazione dell’autorità del vescovo locale, inquadrando di continuo le 
posizioni religiose nella politica sovralocale (la politica dell’imperatore Enrico 
III, i suoi rapporti con papa Leone IX) e nelle sue ricadute nella società locale; 

cosiddetta chiesa feudale e le più vivaci correnti religiose del tempo. 
Ma nella scuola diretta da Morghen in quegli anni non si studiavano solo 

eresie ed esperienze religiose. La visione del medioevo del maestro romano 
era certo fortemente strutturata, ma non esclusivista. In quegli anni a Roma, 
tra le altre, vi era spazio anche per le ricerche di Paolo Lamma su Comneni e 
Staufer, pubblicate tra il 1955 e il 195725. Lamma studiò le «zone d’incontro 
fra i due mondi»26 nel secolo in cui avevano raggiunto il massimo di intensità. 
Non si tratta però di incontri a tutto campo. Lamma circoscrive con minuzia il 
suo orizzonte di ricerca: né la integrale «ricostruzione di un periodo storico», 
né tantomeno il «tessuto degli eventi»27

Il lavoro di Lamma attirò subito l’attenzione per il rapporto originale che 
instaurava tra lo storico e le sue fonti. Era un problema condiviso. Lo si poteva 
rilevare come sottotraccia anche in altre ricerche maturate nell’ambiente roma-

-
tazione in atto, nel concreto della ricerca, di nuovi modi di esegesi delle fonti, 
di decifrazione dei rapporti tra testimoni, forme delle testimonianze e verità te-
stimoniata dai singoli documenti, è probabilmente uno dei frutti più originali e 
imprevisti della generazione di nuovi medievisti italiani degli anni ’50 raccolti 
attorno all’Istituto storico italiano per il medio evo. Gli stessi protagonisti di 
quella stagione, o per lo meno i più attenti tra loro, ne furono consapevoli e lo 
mostrarono in interventi critici, recensioni, note sulle novità che si andavano 
pubblicando. Per andare all’essenziale, ponevano tutti il problema delle pos-
sibilità e dei limiti di ricostruzione del passato attraverso le testimonianze: in 

trasmettevano informazioni al di là della testimonianza stessa, della interpreta-

I lavori di Lamma, Frugoni, Violante fornivano risposte differenti, nessuna 

cercare di trasferirsi il più possibile nello stato d’animo che l’ha determina-
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ta», è necessario sempre sottolineare la «diversa valutazione» che soggiace al 
-

cialmente le diverse testimonianze come in una rappresentazione musiva»28:
queste petizioni di principio di Paolo Lamma, messe in atto con assoluta coe-

massimo di travisamento storico con quelle suggerite da Arsenio Frugoni nel-
la sua ricerca su Arnaldo da Brescia. Uno studio che si proponeva programma-
ticamente di essere un «restauro» contro ricostruzioni basate su un approc-
cio combinatorio di informazioni disparate, ricavate da fonti diverse29. Ai due 
sembrava rispondere e rilanciare Cinzio Violante nella ricerca sull’eresia mi-
lanese. Gli autori del passato vanno interrogati «come testimonianze di stati 
d’animo, di idee, di interessi politici, sociali, economici, religiosi», in modo da 
«cogliere le loro diverse interpretazioni e reazioni di fronte agli avvenimenti 
narrati come altrettante testimonianze dirette dell’epoca stessa, per rivivere 
più a fondo atteggiamenti spirituali al di là dei dati di fatto esteriori, spesso 
incerti»30, scriveva lo storico. 

Ogni studioso poi applicò tali orientamenti di metodo a modo proprio, 
-

impegno, i promettenti medievisti di quel decennio stavano affrontando a tut-
to campo uno dei retaggi più radicati, di lunga durata, della grande tradizione 

riferimento. Capire i testimoni, prima ancora di utilizzarne le testimonianze: 
questa, invece, sembra essere stata la parola d’ordine di quei medievisti, per 
lo meno in quel giro di anni. E che anche al di la delle distanze generazionali 
si trattasse di una problematica condivisa in quell’ambiente, persino nel lin-
guaggio, sembra suggerirlo lo stesso maestro della Scuola storica, Morghen, 

-
cessivo all’Arnaldo di Frugoni (e dopo che anche Violante e Lamma avevano 
pubblicato i loro primi libri) scriveva: «e tanto più consapevole e impegnata 

-
po e le incomprensioni degli uomini hanno accumulato su questo mirabile 
documento dell’arte e del pensiero medievali, per rivelarne, col restauro, i ge-
nuini valori»31

4. 1969

umana. La Rivelazione non è un dato di cultura, ma un germe che ributta con-

ma continua scorre in esso la linfa che lo fa sviluppare sempre più in grandez-
32.
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Con questa immagine ingenua e intensa Raffaello Morghen si rivolgeva al 
suo allievo forse preferito, certamente più problematico, Arsenio Frugoni, un 
ventennio dopo il segmento di medievistica italiana che ho tentato di rievoca-
re. Siamo nel dicembre 1969, Morghen è ormai in una fase di ripensamento 

erano passati per la sua Scuola storica, formati nel suo Istituto. L’immagine 
dell’albero della vita (ma forse piuttosto di un albero della storia) impiegata 

della storia invita ad assumerla come emblema di tutta quella esperienza. Un 
terreno poco fertile per la medievistica italiana nei decenni immediatamente 
precedenti gli anni ’50; radici profonde e persistenti pur se non sempre riven-
dicate: il retaggio per lo meno tematico della scuola economico giuridica, le 
suggestioni della visione della storia di stampo storicistico crociano e gli ardui 
tentativi di applicarne almeno dei frammenti alla ricerca; e quindi un tronco 
poderoso, il nuovo medioevo cristiano di Raffaello Morghen. Gli anni ’50 vide-
ro una multiforme gemmazione da quel tronco, ben al di là delle aspettative e 
forse anche dei desideri del maestro romano. I suoi temi privilegiati di ricerca 
vennero continuati, approfonditi, ma gli sviluppi di quelle ricerche presero di-
rezioni indipendenti. Frugoni, ad esempio, invece di perseverare nella ricerca 
in campo eresiologico optò per indagini più circoscritte, mirate, che gli avreb-
bero consentito ulteriori applicazioni di ciò che del libro su Arnaldo da Brescia 
gli apparteneva maggiormente, il suo particolare approccio alle testimonianze 
del passato. Cinzio Violante delle sue ricerche milanesi degli anni ’50 in segui-
to sviluppò più l’interesse per la società che per l’eresia, recuperando semmai 
suggestioni della vecchia scuola economico giuridica, di Gioacchino Volpe in 
particolare. Raoul Manselli sembrò proseguire con maggiore coerenza la linea 
del maestro, ma ben presto la sua curiosità intellettuale lo portò a guardare an-
che altrove, al folklore, all’antropologia. Allora fu chiaro il relativo isolamento 

medievisti ancora successiva a quella dei diretti allievi del maestro romano, la 

-

-
-

stica italiana al Congresso internazionale del 1955. Ma accanto all’albero della 
storia di Morghen e dei suoi, negli anni ’50 si delineavano altre esperienze. In 

-

usciva il suo saggio su La dissoluzione medievale dello stato nella recente sto-
 che conteneva molte idee guida di una interpretazione del medioe-

vo assai differente da quella del medioevo cristiano, portata poi avanti dallo 
33

storico italiano per il medio evo altre istituzioni di ricerca nascevano, come 
il Centro italiano di studi sull’alto medioevo di Spoleto che avrebbe giocato 
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-
duzione corrente di saggi e ricerche, la cui consapevolezza traspare proprio 

discipline è stata infatti una via originale della medievistica italiana più consa-
pevole anche di quelli anni, nella convinzione inconfessata che la persistenza 
di una certa «ateoreticità»34 del mestiere potesse essere per lo meno attenuata 
da una certa autocoscienza delle sue vicende. 

Note
*

Istituto storico italiano per il medio evo, Unione Internazionale degli Istituto di Archeologia, 
Storia e Storia dell’Arte, Roma 21-24 settembre 2005), i cui atti sono in preparazione. Rispetto 

solo i riferimenti alle citazioni.  Una relazione a un convegno è un testo pensato per una occa-
sione immediata, puntuale, per l’ascolto più che per la lettura. La sua pubblicazione senza mo-

tenne a Roma nel 1955 – ha suggerito la linea del saggio. Fu infatti la medievistica romana e 
particolarmente Raffaello Morghen che egemonizzarono la presenza medievistica italiana a quel 
convegno (sia in prima persona, sia nella selezione degli altri relatori italiani, cfr. l’accenno alla 

-
scimento nell’ambito del X Congresso internazionale di scienze storiche» in G. G. Merlo, Storia
della Chiesa e storia medievale: la qualità di un duplice avvio, in 
Giovanni Miccoli e la funzione civile della ricerca storica
2005, p. 90). Per questo ho scelto di concentrare l’attenzione esclusivamente su quel tronco sto-

medievistica italiana attivi in quegli anni; la menzione di alcuni storici solo per quelle opere che 
-

duzione di Cinzio Violante, giovane protagonista di quegli anni, si è preferito ricordare il volume 
La pataria milanese e la riforma ecclesiastica. Le premesse (1045-1057), Roma 1955 piuttosto 
che il coevo La società milanese nell’età precomunale, Bari 1953: si cfr. la contestualizzazione 
dei due volumi in C. Violante, Le contraddizioni della storia, Palermo 2002, pp. 27-28 e 32-

(come nel caso della cosiddetta scuola economico-giuridica, per le cui articolazioni v. E. Artifoni, 
Salvemini e il Medioevo. Storici italiani fra Otto e Novecento

-

volse a un ripensamento globale del medioevo come età organicamente religiosa, dai suoi vertici 
-

sitaria di Roma e dalla presidenza dell’Istituto storico Italiano per il Medioevo promosse e impose 
Lezione

sulla medievistica del Novecento, in «Reti Medievali Rivista», 7 (2006), 2.
1 ,
Firenze 2004, p. 206, che cita l’opuscolo di B. Croce, Intorno ai criteri dell’epurazione (1944), in 
Id., Scritti e discorsi politici, 1943-1947, 1, Bari, 1973, pp. 44 sgg.
2 C. Violante, Correlazione, in 
secondo dopoguerra (1919-1959), a cura di B. Vigezzi, Milano 1983, p. 73.
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3 F. Chabod, Gli studi di storia del Rinascimento, in Cinquant’anni di vita intellettuale italiana 
(1896-1946) (1950), 1, Napoli 1966, nota 1, p. 202.
4 Qualche notizia su cattedre e discipline storiche nelle Università italiane 
(1951-1983)
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Médiévales, accessibile anche da un link presente in Reti Medievali, è il 

-

Essais et Recherches
rubrica Point de vue, inoltre, informa sui più recenti sviluppi della ricerca.

-
diatamente una grande icona quadrata di colore rosa con inscritto il logo di 
Médiévales: questa è presente in tutte le sezioni del sito e, cliccandovi, è pos-

on-line.
Médiévales
iniziative in corso direttamente dalla rete: per tutti i contributi sono presenti 
abstract in lingua francese e inglese, oltre a una versione stampabile del testo 

2004, Îles du Moyen Âge, mentre delle annate più recenti troviamo unica-
abstracts dei vari articoli. I volumi completi 

del 2005 e 2006 sono, per il momento, utilizzabili unicamente in formato car-
taceo. I Sommaires degli ultimi numeri e le versioni complete dei precedenti 
sono di facile uso essendo elencati (per numero e annata) sulla banda colorata 
di sinistra con caratteri bianchi. Oltre a questi, nella medesima banda sono 
incolonnati i diversi links dai quali si può accedere agli indici della rivista, 
caratterizzati per autore, per notes de lecture, ossia per testi recensiti, e, parti-
colarmente utile, per argomento -
ralmente alfabetico, di keywords inglesi e francesi che rimandano agli articoli 

-
mente ai numeri on-line (quindi a partire dal numero 44 del 2003, Le diable 



2

en procès), mentre per i precedenti è necessario rifarsi ai supporti cartacei.
links sono quelle della sezione Présentation, dove 

alla voce revue troviamo una versione estesa delle linee metodologiche pre-
senti nella pagina di apertura e alcuni recapiti; otteniamo inoltre informazioni 

redazione e sulle norme editoriali per chi intendesse 
sottoporre un articolo a Médiévales.

Presses Universitaires de Vincennes, la casa editrice universitaria che pub-
blica Médiévales revues (di colore verde), situata in alto a sinistra 
della schermata di apertura, conduce alle riviste pubblicate dalle PUV, tra cui 
troviamo Médiévales Médiévales, caratterizzata a sua volta dal 
verde, consente di consultare una lista dei numeri pubblicati (ripartiti a se-
conda che siano disponibili o fuori catalogo), corredati di prezzi (notevolmen-
te accessibili) e di altre informazioni di carattere editoriale, come numero di 

-
mero, e, con poche eccezioni, sommari e abstracts in lingua inglese e francese. 
Molto più qui che nel sito Médiévales vero e proprio è, per questo motivo, 

la scelta è sempre effettuata tenendo ben presente la lezione delle Annales.

i (il nu-
isole. I soggetti sono certo 

percepiti nella loro funzione storico-economica, ma anche come luoghi del-
-

te realizzate con largo ricorso alle scienze sociali come i numeri dedicati alla 
fama  (il 24 del 1993), al bagno adozione (il 35 del 
1999): le tematiche sono qui trattate in prospettiva molto ampia con sguardi 

rivista inoltre, nonostante un maggiore interesse per i secoli centrali del me-
-

Bisanzio alto medioevo (per esempio 

standard qualitativi di Médiévales sono rimasti invariati e anche le scelte te-
matiche presentano una notevole coerenza lungo tutta la pluriventennale vi-
cenda della pubblicazione; ma si è costantemente rimasti lontano da soggetti 

è costituita dal numero dedicato al tema  An mil en 2000
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di un dibattito via e-mail tra storici americani e francesi sui mutamenti e la 

Tornando alle pagine di Médiévales, una menzione particolare meritano i 
motori di ricerca legati al sito e che sono forniti da Revues.org, un sistema di 
ricerca su riviste on-line (al momento se ne contano 24 tra storia, letteratura 
e scienze sociali), sponsorizzato da istituzioni francesi di notevole importanza 
e prestigio come  il Ministère de la Recherche Ècole des hautes études en 
sciences sociales. Il pregio di questo sistema consiste nel fatto che la parola 
chiave che avvia la ricerca non è cercata unicamente nei titoli, bensì  nei testi 
stessi (full-text
per la ricerca attraverso Revues.org si trovano nella parte alta di ogni pagina, 

In conclusione Médiévales.revues.org costituisce un ottimo strumento di 

-
plare applicazione delle tecnologie informatiche alla ricerca storica.
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Antichità Italiane, Dissertazioni
<http://www.classicitaliani.it/index171.htm> *

La sezione dedicata a Ludovico Antonio Muratori, Antichità Italiane, 
Dissertazioni <http://www.classicitaliani.it/index171.htm -
getto telematico più ampio, il sito Biblioteca dei classici italiani (<http://www.
classicitaliani.it/
materie letterarie presso istituti di istruzione secondaria, il progetto consiste 
nella creazione di una biblioteca virtuale contenente le maggiori opere della 

Alle pagine web dedicate alle Dissertazioni sopra le antichità italiane di 
Ludovico Antonio Muratori si può accedere anche tramite la pagina dedicata 
al XVIII secolo, Progetto Settecento (<http://www.classicitaliani.it/index700.
htm links alle pre-

dissertazione corrisponde a una singola pagina web); in basso i rimandi alla 

-

http://www.classicitaliani.it/mu-
ratori/dissert71.htm

-

Scorrendo tra le dissertazioni si nota che solo alcune di esse sono corredate 

* Links attivi al 9 gennaio 2007.
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(<http://www.classicitaliani.it/muratori/dissert01.htm -
http://www.classicita-

liani.it/muratori/dissert52.htm -
http://www.classicitaliani.

it/muratori/dissert44.htm -

riferimento.

Biblioteca dei Classici Italiani -

web tramite 
una connessione non veloce). In alcune pagine vi sono però alcune parole evi-

http://www.classi-
citaliani.it/muratori/dissert40.htm
sul web si riscontra che si tratta parole trascritte erroneamente, riconosciute 
tali e non corrette. 

di proseguire la lettura delle dissertazioni direttamente da una pagina web
alla seguente evitando il passaggio dal sommario, come ad esempio nelle 

http://www.classicitaliani.it/muratori/dissert06.htm
LXXI (<http://www.classicitaliani.it/muratori/dissert71.htm
il link per dirigere alla pagina seguente aggiorna la pagina visualizzata e nella 

links di col-

download -
ziativa  utilissima.
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Bayerische Staatsbibliothek.

Ludwig-Maximilian Universität München 
Historisches Seminar /Abteilung 

geschichtliche Wissenschaften
Projektbereich ‘Digitale Tafelwerke Pilotprojekt Digitalisierung 

Sybel/Sickel’: “Kaiserurkunden in Abbildungen”

<http://mdz.bib-bvb.de/digbib/urkunden1/kuia/>

«Das Zeitalter der Photographie» (Ludwig Traube)

-
-

e Talbot. Prima di allora – al tempo, per intenderci, di Papebroch e Mabillon 

opere di facsimili di codici e documenti medievali pubblicati fra la metà del-
l’Ottocento e i primi del Novecento in Francia, in Italia, in Inghilterra e in 

-

intitolato Photographie appliquée à la paléographie: diplômes carlovingiens
aux Archives départementales de l’Aude, fonds de l’abbaye de Lagrasse si 

-
va in facsimile il primo (e unico) fascicolo de I Diplomi imperiali e reali delle 
cancellerie d’Italia
nei primi anni del Novecento.

-
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dioso responsabile del salto qualitativo che fece della Diplomatica una scienza 
Monumenta graphi-

ca medii aevi ex archivis et bibliothecis imperii Austriaci collecta, pubblicati 

Kaiserurkunden in Abbildungen pubblicata a Berlino per i 
-

mo più avanti la versione digitalizzata presso la Bayerische Staatsbibliothek
(BSB) di Monaco, promossa dall’Historisches Seminar-Abteilung geschichtli-
che Hilfswissenschaften
Deutsche Forschungsgemeinschaft

1. Kaiserurkunden in Abbildungen: riproduzioni di diplomi imperiali

Vorrede) e Heinrich von Sybel, l’allievo più vecchio di Leopold von Ranke e 
Historische Zeitschrift. A von Sybel si ascrive tradi-

zionalmente, e con fondamento, una curatela di natura prettamente organiz-
zativa.

L’opera si compone di un volume, che contiene dei testi di commento ai 
diplomi riprodotti (Erläuterungen
nella Vorrede) preceduti, appunto, da una Prefazione (in tutto, 569 pagine), e di 
11 singoli fascicoli (Lieferungen
sono distribuite le tavole di 361 diplomi regi e imperiali, denominati colletti-
vamente Kaiserurkunden. (Sickel e von Sybel nella Prefazione, scritta a opera 
soltanto avviata, annunciavano la riproduzione di circa 300 documenti).

diplomi da riprodurre per un arco cronologico che per le stesse ragioni doveva 
esser ampio. La più antica Kaiserurkunde
del 760, la più recente di Massimiliano I del 1517.

Nella serie dei fascicoli I-XI le tavole non furono pubblicate in ordine cro-
nologico: la priorità di pubblicare con velocità un’impresa così grande indus-
se gli editori a raccogliere in ciascuna Lieferung i documenti che per primi 

l’allestimento del commentario. Nei primi fascicoli, per esempio, sono mol-
ti i diplomi del X secolo perché proprio in quegli anni presso i Monumenta
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Germaniae Historica si stava lavorando all’edizione degli stessi pezzi per la 
serie Diplomata

così scrivono nella Vorrede (p. III, traduzione mia qui e più avanti):

gli originali – sui quali soltanto può esser condotta una critica sicura delle pratiche im-
piegate di volta in volta in una cancelleria – sono degli Unica e sono dispersi in quel 

-
nostante sia più facile viaggiare ed aver accesso agli archivi. Pertanto, esaminare gli 
originali dispersi in diversi luoghi di conservazione e compararli gli uni con gli altri 
richiede a tutt’oggi un dispendio di tempo e di mezzi così notevole, che fare diplomatica 

ndTr] sarebbe permesso a 
una ben piccola schiera di studiosi.

Kaiserurkunden in Abbildungen (KUiA), anzi le Abbildungen – riprodu-
zioni – di Kaiserurukunden -

quel metodo che anche Marc Bloch riconobbe realizzato esemplarmente, in 
storia, proprio dalla diplomatica: il metodo comparativo. Harry Bresslau la-
scia addirittura intendere (Handbuch für Urkundenlehre, p. 43, ed. italiana p. 

-
Diplomata degli MGH che egli presiedeva, e quella della 

Abbildungen
-

nuti strumenti fondamentali, fra gli altri, nel lavoro del diplomatista proprio 
-

adesso sappiamo di questa tipologia di documento: perciò sappiamo già che 
la scelta non sarà ottimale», parafrasando ciò che essi scrivono ancora nella 
Vorrede
per operare nonostante quello.

Fulcro, centro, oggetto di quest’opera sono dunque le riproduzioni – le 
Abbildungen – di diplomi: scelti, preparati per essere fotografati, quindi 

Königliche Preussische Archivverwaltung, l’Amministrazione centrale degli 
Archivi prussiani, ma anche attraverso la campagna di sottoscrizione di 300 

fascicoli, li avrebbe avuti al prezzo di 30 marchi l’uno.

descritta da Sickel e von Sybel (Vorrede, p. VII) con molta accuratezza e con 
un certo orgoglio perché – essi affermano – fu studiata e meditata a lungo pri-
ma di esser scelta come la più adatta allo scopo, riservandosi di esaminarne al-

quella della fototipia, ovvero del processo fotomeccanico che serve a ottenere 
-
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Frisch a Berlino. La cosa non dovrebbe sorprendere per il positivismo che 
curiositas

essere – propria di ogni storico comunque: eppure fa un certo effetto sentir 
parlare Theodor Sickel di negativi adagiati su lastre di cristallo coperte di ge-

della luce, del loro solcare la matrice in modo differenziato e fedele alle linee 
del negativo, in modo da stampare da quelle chiaroscuri perfetti. Tanto per-
fetti, da dover intervenire con dei ritocchi a mano microscopicamente, perché 
– raccontano ancora gli editori – i difetti e le particolarità del supporto foto-
grafato venivano resi troppo evidenti.

Il commentario diplomatistico alle tavole – il complesso di Erläuterungen

il prodotto di secondo piano, benché di altissimo livello. Se l’autorialità biblio-
KUiA

in qualche caso anche di scelta dei diplomi da riprodurre, fu opera di diversi 
collaboratori: fra di loro c’era lo stesso Sickel, che prese in carico i diplomi dei 
Carolingi e dei Sassoni, c’era Bresslau che ebbe la responsabilità del commento 
di quelli dei sovrani Salii, c’era Philippi per quelli di Federico II e molti altri.

un breve regesto con data, tradizione e luogo di conservazione. Viene quindi se-
-

pe antiche), lavori di regesto, letteratura diplomatistica. La trascrizione comple-
soltanto

contrario, sono date le varianti della lettura dei collaboratori delle KUiA rispetto 
all’edizione citata o, per i fenomeni materiali di scrittura del testo, le particola-

della Erläuterung può variare a seconda dei casi e della forma di tradizione del 
documento: al lettore viene esplicitamente richiesto di metterci del proprio e di 
attivare la propria capacità d’interpretazione. Analogamente ci si comporta con 

-

delle KUiA
von Sybel e Sickel (Vorrede, p. VII):

Ciò [scil. la tipologia del commento: ndtr
principiante, e in particolar modo all’autodidatta: prima di riuscire ad apprezzare le 
particolarità del documento, di sicuro avrà da superare diversi ostacoli di decifrazione 
[...]

E ancora, concludendo a proposito dell’assenza di trascrizioni in caso di 
editi e della presenza di tavole di varianti selezionate (Vorrede, p. VIII):
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Per farla breve, quando abbiamo pensato di costringere [il lettore] a considerarla con 
precisione [scil.

sentiti autorizzati in questo dal fatto che il numero di coloro che si avvicineranno a 
questi diplomi senza le nozioni preliminari necessarie e senza una guida sarà davvero 

Dunque, pubblico di studiosi autonomi e pubblico di studenti guidati negli 
historische Seminare universitari.

2. Kaiserurkunden in Abbildungen digitalizzate

Se si consulta l’OPAC di SBN <http://opac.sbn.it KUiA, si ot-
terrà il risultato che l’unica biblioteca italiana in SBN a possederli (e non com-

esistono altri esemplari che il catalogo per vari motivi (di limiti della scheda-
tura retrospettiva o altro) non vede. Alcuni fascicoli di tavole, per esempio, 

Facoltà di Lettere dell’Università di Firenze: quasi certamente eredità del ma-
gistero di Cesare Paoli in questa città.

conservata nelle sezioni separate dei Rariora o in quelle – vista la sua straordi-

non può esser di tutti i giorni. Chi scrive dovette richiedere, molti anni fa, alla 
Direzione della Deutsche Bücherei <http://www.ddb.de/index.htm
una speciale autorizzazione per poter studiare una settimana il testo e le tavole 
delle KUiA, collocate appunto nel Buchmuseum di quella grande biblioteca. Uno 

Bayerische Staatsbibliothek
<http://www.bsb-muenchen.de

La digitalizzazione di un’opera del genere rientra perfettamente nel-
Elektronische Publikationen und Retrospektive 

Digitalisierung
fossero incentivati a convertire opere e strumenti importanti in formato digi-
tale e a metterli a disposizione in rete. In virtù di questo protocollo la BSB ha 

Decretum Gratiani nella edizione di Emil 
Regesta imperii <http://www.regesta-imperii.org -

censiti già su  «Reti Medievali Rivista», 3 (2002), 2 <
m

Geschichtliche Hilfswissenschaften dell’Uni-
-

-
-
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so, nel caso delle KUiA l’aspetto sperimentale (richiesto nello stesso protocollo, 

Abbildungen era-
no state d’altra parte anche per von Sybel e Sickel – come abbiamo visto – il 

-

-

Le tavole delle Lieferungen sono state acquisite con scanner speciali per 
il trattamento dei documenti di formato A4-A2, ad alta risoluzione, in scala di 
grigio. Per diversi documenti, dato il loro grande formato, la scannerizzazione 

parzialmente, ricomponendo poi le singole parti con programmi di trattamen-
to dell’immagine. Il volume di 569 pagine di Erläuterungen che abbiamo visto 

Fraktur (i caratteri gotici tedeschi), perciò una 
scannerizzazione, a un ragionevole livello di sforzo, sarebbe stata impossibile. 
Per mettere online il volume di testi e il database che permette la navigazione 

DTD della TEI (Text Encoding Initiative).

come abbiamo visto, compongono le KUiA: i fascicoli con le tavole e il volume 

Come si ricorderà, gli editori, seguendo una strategia di assoluto buon senso 
-

orientato la navigazione del loro lettore fra i grandi fascicoli per ricomporre 
virtualmente i documenti in ordine cronologico. Le KUiA digitalizzate – anche 
in questo caso con una operazione di assoluto buon senso e corretta – hanno 

Lieferungen, ricomponen-

il titolo di «Kaiserurkunden in Abbildungen. Chronologisches Verzeichnis» e 
-

fedele – dall’oggetto digitalizzato.

in ordine cronologico delle tavole –, l’utente si trova davanti a una schermata 
tripartita: un frame a sinistra, uno a destra, mentre in basso un banner stan-

BSB e alle pagine delle Digitale Sammlungen, di avviare la ricerca sul testo, 
di inviare mail e avere spiegazioni, di andare a leggere la pagina che illustra 
le condizioni di copyright e così via. Lo stretto frame di sinistra con banda di 
scorrimento contiene gli intervalli cronologici entro i quali si deve operare la 
selezione, operata la quale compare, nel frame più ampio di destra, una tabella 
a 7 colonne, ciascuna delle quali contiene nell’ordine: data, luogo, autore del 
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diploma, contenuto (si riduce al titolo del documento), destinatario, antepri-

ai Regesta Imperii, l’altra raccolta digitalizzata che abbiamo ricordato. Mentre 
dal penultimo campo, quello contenente la foto in formato ridotto della tavola 
con funzione di icona, si può accedere o alla tavola, cliccando direttamente su 
quell’icona o, cliccando sul link del termine Urkundenbeschreibung, al testo 

-
lume dei testi di commento.

Ma entriamo, prima, a vedere la tavola. La BSB ha scelto il formato di 
compressione dell’immagine DjVu (da pronunciare come il francese déjà vu).

-
rezza, quindi ottima dimora dell’immagine in rete. Nello stesso campo che 
ospita l’icona del diploma, pertanto, esiste un link al sito della Lizardtech (la 
ditta che ha commercializzato alcuni programmi che utilizzano questo forma-
to di compressione), dal quale il programma si può scaricare gratuitamente. 

lettura delle KUiA digitalizzate: la BSB avverte della sua necessità già nella pa-
gina di presentazione del progetto. Scaricato dunque il programma, cliccando 
sull’anteprima del documento, abbiamo possibilità di stampa, di salvataggio, 
di zoom della sua riproduzione.

del volume di testi. La possibilità di scegliere di percorrere prima il secondo 
KUiA

dentro il testo stampato in Fraktur, lo schermo appare con la stessa triparti-
zione di frame: restando inalterato il contenuto del banner in basso, nel frame 
di sinistra si presentano in colonna, prima, le indicazioni delle parti del libro 
(frontespizio, Ankundigung, Vorrede -
lume il commentario della tavola che vogliamo: sono composte di numero di 
fascicolo (numero romano), numero di tavola (arabico), nome dell’autore del 
diploma. Operando qui la selezione desiderata, appare nel frame ampio di de-
stra la pagina originale del volume, in formato immagine.

tavola al suo testo di commento (o viceversa) abbisogna di almeno un passag-
gio intermedio. L’utente deve conservare memoria di un qualche dato della 
tavola che ha appena visualizzato (di sicuro il dato dell’autore, oppure il suo 
numero con quello della Lieferung

-

-

Lo schermo a compartimenti – che si riduce a due frame principali che si 
ripresentano in tutti e due i livelli, distinti anche se linkati – ha la stessa in-
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terfaccia della digitalizzazione dei Regesta Imperii. Pertanto anche in questo 
caso, come in quello (v. la recensione), possiamo affermare che l’effetto pro-

dalla Abbildung
dire.

Consideriamo, tuttavia, che se un utente della Bayerische Staatsbibliothek 
di Monaco in remoto ricerca nell’OPACplus <http://www.bsb-muenchen.de/

l KUiA, egli ottiene due risultati: la scheda di 
-

derlo in biblioteca, e la scheda delle Kaiserurkunden

chiaramente indicato. Le KUiA sono dunque una risorsa aperta messa a di-
sposizione in rete, cui si accede in lettura gratuitamente, di cui possono essere 

si aggiunga che l’obiettivo principale – messa in rete, ottimale e funzionale, di 

Sul numero 42 dell’anno 2003 della rivista «Le Médiéviste et l’ordina-
teur, Histoire médiévale, informatique et nouvelles technologies» < http://

6
alle Kaiserurkunden in Abbildungen digitalizzate per Nicholas Brousseau e 

-
sitivo, sono state fatte le seguenti considerazioni per rilevare, in modo non 
proprio velato, degli aspetti fallimentari del progetto:

la collection des Monumenta Germaniae Historica -
servé à la critique d’authenticité des documents, pas plus d’ailleurs qu’à la tradition des 

empêche en outre toute enquête portant sur le vocabulaire des actes.

Non sono considerazioni pertinenti, a nostro avviso. Per due motivi. Il 

deve restare ciò che fu. Anche l’indubbio 
tratto nuovo che abbiamo detto essersi originato con la digitalizzazione – la 
creazione, o se vogliamo il ripristino, di un ordine cronologico delle tavole 

medium vecchio (indice cronologico e tabelle di concordanze per l’orienta-

da von Sybel e Sickel per le Kaiserurkunden che abbiamo descritti nel para-
grafo precedente, e perché, per un altro, tradisce il fatto che i due recensori o 
non hanno mai visto l’esemplare originale di cui parlano o l’hanno esaminato 

L’obiettivo principale di von Sybel e Sickel fu quello di mettere in con-
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per archivi europei, e di averli a disposizione sul proprio tavolo per poter rea-
lizzare, con tutti i limiti conosciuti, il metodo della comparazione ed esercitare 
il proprio mestiere. Il pubblico che avevano pensato non era di principianti, 
men che meno di autodidatti, tutt’al più di studenti universitari di Seminari 

docente. La digitalizzazione presso la BSB, conservando intatta l’originalità di 
questo libro-monumento, ne ha dunque potenziato da par suo, e come doveva, 

-
Abbildung.
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Il Ducato Sforzesco in rete

<http://users.unimi.it/sforza>

Dispacci Sforzeschi da Napoli
<http://www.storia.unina.it/sforza/>

-
vello professionale nella rete, il progetto Il Ducato sforzesco in rete (<http://

a -

Il sito si presenta come un punto di riferimento per lo studio della storia 

-
Orientamenti bi-

, ha carattere più generale ed è suddivisa in aree tematiche: dalla 
-

a carattere urbanistico e storico-artistico. Ogni area tematica è corredata da 

tracciare un vero e proprio percorso di ricerca; lungi da ogni pretesa di esau-

Notizie

-
-

ci di maggiore peso, duchi e condottieri a loro legati, sono presentate schede 

-



2

ché elementi su consiglieri e segretari ducali, ed elenchi di famiglie illustri. 
work in progress

e letterati.

-
ticolarmente interessanti perché incentrate su tipologie documentarie (come 
il carteggio interno e i carteggi diplomatici) che proprio in anni recenti hanno 

-
, risultando così le 

-
links e rimandi interni al 

-
Il ducato sforzesco in rete

sito Dispacci sforzeschi da Napoli (< / -
giornato a luglio 2005), coordinata da Francesco Senatore e Francesco Storti e 
facente a sua volta parte della collana Fonti per la Storia di Napoli Aragonese, 

-

Italien 1588 e 1594, 
relative rispettivamente agli anni 1458-1460 e 1464. I regesti si rivelano ric-

Inventario dei manoscritti italiani delle biblioteche di Francia: i 

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it>[200]



3Recensione

manoscritti italiani della Biblioteca Nazionale di Parigi, Roma 1886-1888). 
-

tutto chiaro se gli inventari on-line
materiale del settimo e ultimo volume, destinato appunto a includere i regesti 

-
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Introduzione

Per i criteri generali si rinvia a quanto specifi  cato nella introduzione ap-
parsa su Reti Medievali – Rivista, III - 2002/2.

Le segnalazioni sono state distribuite in tre sezioni:

• Documenti e trasmissione del sapere e della cultura giuridica
saggi che prendono in esame struttura e vicende della documentazione, 
trasmissione e conservazione delle fonti culturali, storie d’archivio e se-
dimentazione del sapere;

• Istituzioni e politica nella realtà italiana
saggi di storia politica e istituzionale in senso molto ampio, quindi com-
presi gli enti ecclesiastici, che anzi rappresentano l’oggetto di un nume-
ro veramente eccezionale di ricerche;

• Istituzioni e società nei paesi europei
di impianto simile alla precedente, ma con un raggio d’attenzione europeo.

Non vuol essere una rigida divisione tematica. Si tratta più che altro di una 
proposta di lettura che mette in risalto i diversi momenti dell’articolazione 
politico-istituzionale delle società medievali.

Le segnalazioni sono apparse in “Le Carte e la Storia”, XII/1, 2006.

Sezione I. Documenti e trasmissione del sapere e della cultura giuridica

AMORE, Orsola
De palatio in passione Thomae: La teoria della regalità da Costantino 
all’età dei Maurini
ATHENAEUM, 93, 2005, 553-575. 
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AURELL, Jaume
From genealogies to chronicles: the power of the form in medieval 
Catalan historiography
VIATOR, 36, 2005,235-264. 

BARTOLI LANGELI, Attilio
Una storia diplomatica dei conti Guidi 
BOLLETTINO STORICO PISTOIESE, CVI, XXXIX, 2004, 177-188. 

BARTOLOMEI ROMAGNOLI, Alessandra
Lotta politica e profezia: pellegrine e mistiche a Roma alla fi ne del 
Medioevo
STUDI ROMANI, LII, 2004, 18-41. 

BEJCZY, Irven
Law and Ethics: twelfth century jurists on the Virtue of Justice
VIATOR, 36, 2005, 197-216 

BIDESE, Ermenegildo 
Das Naturgesetz als dialogische Emergenz des Ethischen: Zum Verhältnis 
zwischen lex aeterna, lex naturalis und motus rationalis creaturae im 
De-lege-Traktat der Summa Theologiae Thomas von Aquins
GREGORIANUM, 86, 4, 2005, 776–805.

BOMBI, Barbara
Einige Beispiele des bürokratischen iter der Suppliken im ersten Viertel des 14. 
Jahrhunderts, anhand des Registers des Kurienprokurators Andrea Sapiti
ARCHIV FÜR DIPLOMATIK, 51, 2005, 253-283. 

BOUCHERON, Patrick
“Tournez les yeux pour admirer, vous qui exercez le pouvoir, celle qui est 
peinte ici”. Le fresque du bon gouvernement d’Ambrogio Lorenzetti
ANNALES, HISTOIRE SCIENCES SOCIALES, 60, 6, 2005, 1137-1200.

BOUGY, Catherine
La langue improbable de l’Ystoire de li normant (Italie du sud, XIVe siècle), 
traduction en français de l’Historia Normannorum d’Aimé du Mont Cassin
ANNALES DE NORMANDIE, 55, 1-2, 2005 , 77-86.

BRANTL, Markus
Urkunden- und Kanzleiwesen Manfreds von Sizilien 1250-1266 
ARCHIV FÜR DIPLOMATIK, 51, 2005, 127-252.

BRIZIO, Elena 
La dote nella normativa statutaria e nella pratica testamentaria senese 
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(fi ne secolo XII- metà secolo XIV)
BOLLETTINO SENESE DI STORIA PATRIA, CXI, 2004, 9-39. 

BUHRER-THIERRY, Geneviève
Lumière et pouvoir dans le haut moyen âge occidental. Célebration du 
pouvoir et métaphores lumineuses
MÉLANGES DE L’ÉCOLE FRANÇAISE DE ROME, MOYEN ÂGE, 116, 
2004, 521-556. 

CALDWELL AMES, Christine
Does inquisition belong to religious history?
THE AMERICAN HISTORICAL REVIEW, 110, 1, 2005, 11-37. 

CALTABIANO, Matilde 
Agostino e i suoi libri: dalla composizione alla diffusione
AUGUSTINIANUM, 45, 2, 2005, 519–537.

CALTABIANO, Matilde 
Ambrogio e la comunicazione
QUADERNI DI ACME, 73, 2005, 545-559. 

CAPITANI, Ovidio 
Bonifacio VIII
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 107, 2005, 229-246. 

CAPRIOLI, Severino
“Modi arguendi”. Testi per lo studio della retorica nel sistema di diritto 
comune
STUDI MEDIEVALI, XLVI, 1, 2005, 1-30. 

CARDINI, Franco
Una novella mai scritta e una catarsi cavalleresca
STUDI SUL BOCCACCIO, 33, 2005, 17-54. 

CHEYETTE Fredric L.- CHICKERING, Howell 
Love, anger, and peace: Social practice and poetic play in the ending of 
Yvain
SPECULUM, 80, 1, 2005, 75-117. 

CONDORELLI, Orazio
La dottrina delle fonti del diritto nel Commentario del Panormitano sulla 
distinctio prima del Decretum
ZEITSCHRIFT DER SAVIGNY-STIFTUNG FÜR RECHTSGESCHICHTE, 
122, KANONISTICHE ABTEILUNG, BAND 91, 2005, 299-354. 
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CONTE, Emanuele 
Diritto romano e fi scalità imperiale nel XII secolo 
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 106, 2004, 169-206.

CUOZZO, Errico
Notai e scrittura alla corte dei duchi normanni di Puglia
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 107, 2005, 169-192. 

DE ANGELIS, Gianmarco 
«Capere destruere et comburere». Lessico e forme della guerra negli 
«Annales» di Giovanni Codagnello
BOLLETTINO STORICO PIACENTINO, XCIX, 2004, 177-206.

DEGRANDI, Andrea
La rifl essione teorica sul rapporto fra città e contado nello scontro tra 
Federico Barbarossa e i comuni italiani
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 106, 2004, 139-168. 

DE VINCENTIS, Amedeo
Memorie bruciate
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 104, 1, 2004, 167-198. 

DOUMERC, Bernard 
«Lunardo Loredan, Doxe chi è un tiran»: la fi n du républicanisme véni-
tien (1490-1520)?
STUDI VENEZIANI, XLVIII, 2004, 41-58. 

DUSO, Giuseppe
La costituzione mista e il principio del governo: il caso Althusius
FILOSOFIA POLITICA, XIX, 1, 2005, 77-96. 

ERDO, Peter
Die Forschung der Geschichte des kanonischen Rechts: ein Dialog 
zwischen Theologie und Rechtsgeschichte
ZEITSCHRIFT DER SAVIGNY-STIFTUNG FÜR RECHTSGESCHICHTE, 
122, KANONISTICHE ABTEILUNG, BAND 91, 2005, 1-17. 

FRANCESCONI, Gianpaolo
Una scrittura di censi e diritti del comune di Pistoia
BOLLETTINO STORICO PISTOIESE, CVI, XXXIX, 2004, 9-62. 
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FRANCESCONI, Gianpaolo
Parole fondatrici. I Guidi, il comune di Pistoia e le terre del Padule in un 
testimoniale del 1244
BOLLETTINO STORICO PISTOIESE, CVII, XL, 2005, 141-160

FRANCO, Hilario, 
Les «abeilles hérétiques» et le puritanisme millénariste médiéval
MOYEN ÂGE, 111, 1, 2005, 71-94. 

FRIGERIO, Alessandra
Umanesimo del diritto: il “De modo in iure studendi” di Giovanni Battista 
Caccialupi, 1464, 
ANNALI DELL’ISTITUTO STORICO ITALO-GERMANICO IN TRENTO, 
XXX, 2004, 35-48. 

GAILLE-NIKODIMOV, Marie
L’ideale del governo misto tra Firenze e Venezia. Un aristotelismo politi-
co a doppia faccia 
FILOSOFIA POLITICA, XIX, 1, 2005, 63-76. 

GARIPZANOV, Ildar
Communication of Authority in Carolingian Time
VIATOR, 36, 2005, 41-82. 

GHIGNOLI, Antonella 
Su due famosi documenti pisani dell’VIII secolo
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 106, 2004, 1-70. 

GUIDI, Andrea
L’esperienza cancelleresca nella formazione politica di Niccolò 
Machiavelli
IL PENSIERO POLITICO, XXXVIII, 1, 2005, 3-23. 

HAYEZ, Jerôme 
L’Archivio Datini: de l’invention de 1870 à l’exploration d’un système 
d’écrits privés
MÉLANGES DE L’ÉCOLE FRANÇAISE DE ROME, MOYEN ÂGE, 2005, 
1, 121-191. 

HAYEZ, Jerôme
La voix des morts ou la mine de données: deux siècles et demi d’edition de 
correspondances privées des XIIIe-XVe siècle
MÉLANGES DE L’ÉCOLE FRANÇAISE DE ROME, MOYEN ÂGE, 117, 
2005, 1, 257-304.
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HEALY, Patrick
Hugh of Flavigny and canon law as Polemic in the Investiture context
ZEITSCHRIFT DER SAVIGNY-STIFTUNG FÜR RECHTSGESCHICHTE, 
122, KANONISTICHE ABTEILUNG, BAND 91,17-58. 

HUSAIN, Adnan
Writing identity as remembered history: person, place and time in friar 
Salimbene’s autobiographical prose map
VIATOR, 36, 2005,265-296. 

KERY, Lotte 
Kirchenrechtliche Grundlagen des öffentlichen Strafrechts
ZEITSCHRIFT DER SAVIGNY-STIFTUNG FÜR RECHTSGESCHICHTE, 
122, KANONISTICHE ABTEILUNG, BAND 91, 2005, 128-167. 

JOHRENDT, Jochen 
La protezione apostolica alla luce dei documenti pontifi ci (869-1046)
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL MEDIO 
EVO, 107, 2005, 135-168.

LARMON PETERSON, Janine
Social roles, gender inversion and the heretical sect: The case of the 
Guglielmites
VIATOR, 25, 2004, 203-220. 

LANDAU, Peter
Der Entstehungsort des Sachsenspiegels. Eike von Repgow, Altzelle und 
die anglo-normannische Kanonistik
DEUTSCHES ARCHIV FÜR ERFORSCHUNG DES MITTELALTERS, 61, 
2005, 73-102. 

LEFEBVRE-TEILLARD, Anne
La Lecture de la Compilatio prima par les maîtres parisiens du début du 
XIIIe siècle
ZEITSCHRIFT DER SAVIGNY-STIFTUNG FÜR RECHTSGESCHICHTE, 
122, KANONISTICHE ABTEILUNG, BAND 91, 106-127. 

LIVESEY, Steven
Accessus Ad Lombardum: The secular and the sacred in medieval com-
mentaries on the sentences
RECHERCHES DE THÉOLOGIE ET PHILOSOPHIE MÉDIÉVALES, 72, 
1, 2005, 153–174.

MANGINI, Marta
I quaterni consiliorum trecenteschi di Bormio nel panorama delle fonti 
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di matrice consiliare
NUOVA RIVISTA STORICA, LXXXXIX, 2005, 465-482. 

McGLYNN,
Idiots, lunatics and the royal prerogative in early Tudor England
THE JOURNAL OF LEGAL HISTORY, 26, 1, 2005, 1-20. 

MERLO, Maurizio
La sintassi del “regimen bene commixtum” e del “regimen politicum” fra 
Tommaso d’Aquino e Tolomeo da Lucca,
FILOSOFIA POLITICA, XIX, 1, 2005, 33-48.

MESCHINI, Marco
L’evoluzione della normativa antiereticale di Innocenzo III, dalla 
Vergentis in senium (1199) al IV concilio Lateranense (1215)
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 106, 2004, 207-232. 

MONAGLE, Clare
The trial of ideas: two tellings of the trial of Gilbert of Poitiers
VIATOR, 25, 2004, 113-130.

MORARD, Martin 
Thomas d’Aquin lecteur des conciles
ARCHIVUM FRANCISCANUM HISTORICUM, 98, 1-4 , 2005, 211-365. 

MOSCONE, Marcello
Storiografi a latina nel mezzogiorno medievale d’Italia. A proposito di 
una recente pubblicazione
RIVISTA DI STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA, LIX, 2005, 119-126.

 NEVILLE, Cynthia
Women charters and the land ownership in Scotland, 1150-1350
THE JOURNAL OF LEGAL HISTORY, 26, 1, 2005, 21-46. 

NIETO SORIA, José Manuel
 La parole: un instrument de la lutte politique dans la Castille de la fi n 
du Moyen Âge
REVUE HISTORIQUE, 632, 2004, 707-726. 

PAOLAZZI, Carlo 
I frati Minori e i libri: per l’esegesi di “ad implendum eorum offi cium” 
(Rnbu 111,7) e “nescientes litteras” (Rnbu III, 9; Rebu X, 7)
ARCHIVUM FRANCISCANUM HISTORICUM, a. 97,1, 2004, 23-60.

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it> [211]



Massimo Vallerani8

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.storia.unifi.it/_RM/rivista/biblio/Vallerani-biblio06.htm>

PARAVICINI BAGLIANI, Agostino
Bonifacio VIII, la Loggia di giustizia al Laterano e i processi generali di 
scomunica
RIVISTA DI STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA, LIX, 2, 2005, 377-428. 

PARENT, Joseph
Machiavelli’s missing Romulus and the murderous intent of the Prince
HISTORY OF POLITICAL THOUGHT, XXVI, 2005, 625-645. 

PETRUCCI, Armando 
Fra conservazione e oblio: segni, tipi e modi della memoria scritta 
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 104, 1, 2004, 76-93. 

PIAZZA, Andrea
Alle origini del coinvolgimento dei Minori contro l’eresia: i frati di 
Angarano nella Marca di Ezzelino da Romano
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 107, 2005, 205-228. 

PIERGIOVANNI, Vito 
La bona fi des nel diritto dei mercanti e delle Chiese medievali
ZEITSCHRIFT DER SAVIGNY-STIFTUNG FÜR RECHTSGESCHICHTE, 
122, KANONISTICHE ABTEILUNG, BAND 91, 168-179. 

PINCELLI, Agata
Le liste dei ghibellini banditi e confi nati da Firenze nel 1268-69. Premessa 
all’edizione critica
BULLETTINO DELL’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL 
MEDIOEVO, 107, 2005, 283-300. 

QUAGLIONI, Diego 
Le “usure” dotali nella dottrina di diritto comune
ANNALI DELL’ISTITUTO STORICO ITALO-GERMANICO IN TRENTO, 
XXX, 2004, 11-34. 

QUAGLIONI, Diego
Il fondamento giuridico della potestà ecclesiastica. Spunti della canoni-
stica classica
ANNALI DELL’ISTITUTO STORICO ITALO-GERMANICO IN TRENTO, 
XXX, 2004, 155-170. 

RAIMONDI, Fabio
Machiavelli e il problema della costituzione mista di Roma
FILOSOFIA POLITICA, XIX, 1, 2005, 49-62. 
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RAUTY, Natale 
Il problema della collocazione cronologica dei documenti medievali non 
datati
BOLLETTINO STORICO PISTOIESE, CVI, XXXIX, 2004, 169-176. 

ROLKER, Christof
Genesis and infl uence of the canon law collection in BN. Lat. 13369
ZEITSCHRIFT DER SAVIGNY-STIFTUNG FÜR RECHTSGESCHICHTE, 
122, KANONISTICHE ABTEILUNG, BAND 91, 74-105. 

ROLLO-KOSTER, Joelle
Looting the empty see: the great western schism revisited (1378)
RIVISTA DI STORIA DELLA CHIESA IN ITALIA, LIX, 2, 2005, 429-474. 

RUBENSTEIN, Jay
Putting history to use: three crusade chronicles in context
VIATOR, 25, 2004, 131-168. 

RUS RUFINO, Salvador, 
Signifi cado e importancia de la política de Aristóteles en la Europa me-
dieval y moderna
PATRISTICA ET MEDIAEVALIA, 26, 2005, 3–30.

SANTANGELO CORDANI, Angela
La politica patrimoniale della Chiesa nella dottrina canonistica del Due e 
Trecento. La Lectura super Sexto Decretalium di Guido da Baisio 
ZEITSCHRIFT DER SAVIGNY-STIFTUNG FÜR RECHTSGESCHICHTE, 
122, KANONISTICHE ABTEILUNG, BAND 91, 180-217. 

SARNELLI, Mauro 
Premesse per la delineazione di fi gure protagoniste nella storiografi a 
dell’umanesimo: il rex/princeps/dux belli (et pacis)
STUDI VENEZIANI, XLVIII, 2004, 15-40. 

SBRICCOLI, Mario 
La triade, le bandeau, le genou. Droit et procès pénal dans les allégories 
de la Justice du Moyen Âge à l’âge moderne
CRIME, HISTOIRE & SOCIÉTÉS, 9, 1, 2005, 33–78.

SCALFATI, Silio. P. 
Note di diplomatica sul libro del Chiodo, 
ARCHIVIO STORICO ITALIANO, n. 604, 2005, 353-364. 

SCARFANTONI, Nicola 
Lo statuto dei fornaciai di Pistoia del 1334
BOLLETTINO STORICO PISTOIESE, CVI, XXXIX, 2004, 189-196. 
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Abstract 
 

 
Questo studio prosegue una ricerca iniziata con la tesi di laurea, che si occupava delle vicende di un ospedale 
padovano (Ca’ di Dio) nel Quattrocento, considerandone l’importanza e le funzioni nel più ampio contesto 
del sistema assistenziale di Padova. La tesi di dottorato ha preso spunto da quel lavoro per approfondire 
alcune tematiche di storia ospedaliera emerse dallo spoglio della documentazione consultata all’epoca e dalla 
lettura della bibliografia di riferimento. Si è, quindi, deciso di completare l’analisi condotta 
sull’organizzazione e sulla riforma della rete ospedaliera padovana nel XV secolo e di estendere questo tipo di 
ricerche al caso di Vicenza, il più trascurato dalla storiografia veneta su questo genere di argomenti. Padova e 
Vicenza, poi, si prestano bene a un confronto, non solo per la prossimità geografica e per l’appartenenza allo 
stesso contesto politico – la Repubblica di Venezia – ma soprattutto per essere contraddistinte da simili 
livelli demografici. 
Il Quattrocento è notoriamente il secolo in cui si iniziò a promuovere riforme ospedaliere in numerose città 
italiane (ma non solo), nel tentativo di superare le inadeguatezze dei tradizionali sistemi assistenziali che si 
erano formati nel corso del Medioevo e che, nel XV secolo, parevano incapaci di rispondere alle necessità di 
quel periodo. Facendo riferimento a queste circostanze, la tesi ha cercato di verificare in quale misura Padova 
e Vicenza parteciparono ai processi di riforma, e quali cambiamenti intervennero nell’articolazione delle 
rispettive reti ospedaliere urbane nell’intervallo considerato.  

Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 <http://www.rivista.retimedievali.it> [241]



Reti Medievali

Nella prefazione, oltre a presentare l’argomento trattato e la struttura del lavoro, si fa il punto della 
situazione sui contributi scientifici prodotti finora sulla storia ospedaliera italiana e, soprattutto, su quella 
delle due città prese in esame. Inoltre, vengono discusse le fonti archivistiche utilizzate per la stesura della 
tesi.  
Nell’introduzione si è provveduto a definire il quadro storico di riferimento per le riforme ospedaliere del XV 
secolo, indicando le caratteristiche principali che contraddistinsero il riordino dei sistemi assistenziali urbani 
e il superamento della tradizione medievale di soccorso a poveri e bisognosi, sulla base di due principali 
modelli organizzativi. Sono altresì proposti vari esempi di riforme, con speciale attenzione per l’area veneta. 
Ai casi di Padova e Vicenza sono dedicate due parti, organizzate in maniera speculare: si ripercorrono 
brevemente le origini dei rispettivi sistemi assistenziali, si analizzano le modifiche apportate a questi stessi 
sistemi nel corso del XV secolo e si considera la partecipazione dei ceti dirigenti locali alle riforme 
ospedaliere, anche alla luce dei rapporti con la Dominante (Venezia). Per Padova, poi, si dedica un capitolo a 
parte all’ospedale di S. Francesco, mentre per Vicenza sono riservati due capitoli rispettivamente agli 
ospedali di S. Antonio Abate e dei Proti. Di queste istituzioni si vagliano le circostanze della fondazione, il 
governo, l’amministrazione del patrimonio, l’organigramma del personale ospedaliero, le tipologie e il 
numero dei bisognosi a cui si rivolgevano, le modalità dell’assistenza. In aggiunta, si è deciso di circoscrivere 
la descrizione dei sistemi assistenziali delle due città solamente agli enti che fornivano servizi ospedalieri, 
escludendo altre istituzioni caritative, come le confraternite devozionali laiche che distribuivano elemosine, 
ma non offrivano alcun tipo di ricovero o cure mediche ai bisognosi, sebbene si faccia riferimento a queste 
fraglie, soprattutto per quanto concerne Padova.   
La tesi si conclude con un confronto tra i due casi in questione e con un’appendice che riporta alcuni fra i 
documenti consultati e le tabelle più ingombranti. 
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Abstract 

 
 

Capua altomedievale: 
evoluzioni urbane e direttrici politiche 

 
 
 
 

During the ninth century the ancient city of Capua was founded twice: the strengthened castrum of Sicopoli 
was built on the hill of Triflisco in the year 840, in the midlands of Campania Felix, while in the year 856 
they started to build the city on the river Volturno, destined to became the ‘gate’ of the Southern Italy.  
The urban installation of Capua has a notably interesting evolution, since it is tied up to the fortunes of the 
family of the chamberlain-count Landolfo (815-843), illustrious founder of a gens that will make Capua the 
capital of a vast autonomous Principality, at the same level as Benevento and Salerno. Nicola Cilento loved to 
define ‘Capuanites’ the inhabitants of Capua, which succeeded in dominating big part of the Langobardia 
minor, in the final diaspora they constituted numerous and apparently autonomous land dominions but in 
fact tied up actually strongly in the capital. 
Nowadays, the buildings of the city of Capua preserve little of these various settlements: despite the 
destructive action of the time, the chapels of St. Saviour, St. John and St. Michael in Court preserve many 
signs of a good building ability and of an amazing structural and stylistic coherence. These churches were 
probably palatine chapels built between the end of the ninth century and the beginnings of the tenth century, 
and they were reserved to the Lombard court of the New Capua. 
The written documentation regarding these chapels is rather scarce, especially for the medieval phases, and 
there are some problems about the different structural interventions that followed one after the other during 
the centuries. Anyway, the churches show three great phases: 1. The moment of the construction (between 
the ninth one and the tenth century); 2. A first restructuring dated back to the Norman conquest (between 
the end of the eleventh century and the beginnings of the twelfth one), that determined the change of the 
native destination of use of the churches; 3. In the thirteenth century, the consistent amplification of the 
chapels, due to the works promoted by Frederick the Second in the city of Capua. 
The architectural evolution of the palatine churches in the aforesaid chronological arc is tightly tied to the 
political events of that period: the presence of three palatine chapels could in fact be the sign of the domestic 
struggles that tore to pieces the county between the 879 and the 882. The construction of private churches 
was a sign of identity for the gens founder, as it was the symbol of the family tradition. The ascent of Atenolfo 
the First to the honours of the Principality (900) was the imprint of the success of the whole capuana 
dynasty: this fact probably deprived the chapels of their native reason for existence, and so they slowly had to 
transform their own role. 
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Michele Ansani
Edizione digitale di fonti diplomatiche: esperienze, modelli 
testuali, priorità
Digital Edition of diplomatic sources: experiences, text models, priorities

L’impiego di standard digitali per la codifica testuale (per esempio 
XML o TEI) ha realmente significato un progresso nel metodo scientifico 
e nell’edizione dei documenti diplomatici? Negli ultimi anni è cresciuta al 
riguardo una certa fiducia, soprattutto fra i giovani studiosi, ma la concre-
ta pratica delle edizioni e la relativa progettazione non pare abbia finora 
mantenuto le promesse. In questo contributo sono fissati alcuni punti cir-
ca il contesto e la specificità di questo tipo di documentazione, allo scopo 
di restituire una corretta dimensione al significato e all’utilità delle edi-
zioni digitali.

Does really mean a progress in scientifi c methods and quality of charters 
editions the employ of digital standard such as XML or TEI? In last years con-
fi dence has improved ― among young scholars above all ―, but practice and 
projects are not adequate till now. In this survey are fi xed some points about 
context and by adjusting the focus on the specifi city of this kind of document, 
to put back in its right perspective the signifi cance and the utility of digital 
editions.

Keywords: Middle Ages; Sources; Digital Edition

Giovanni Tabacco
Lezione sulla medievistica del Novecento
Lecture on medieval studies in the 20th century

Si tratta del testo di una lezione tenuta nel 1994 a un pubblico di in-
segnanti della scuola media superiore. In rapida sintesi, si propongono i 
grandi problemi attorno ai quali si è incentrata nel Novecento la ricerca sul 
medioevo europeo (sino al secolo XI): rapporti tra mondo latino e mondo 
tedesco, relazioni tra cristianesimo e potere, dialettica tra universalismi 
e localismi.

This paper comes from a lecture delivered in 1994 to high school teachers. 
It briefl y deals with the relevant problems faced by the research on the Euro-
pean Middle Age (considered until the 11th century) in the 20th-century: rela-
tionships between Latin and German world, Christianity and political power, 
dialectic between universalism and localism.

Keywords: Middle Ages; Historiography
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Luca Filangieri
La canonica di San Lorenzo a Genova. Dinamiche istituzionali e 
rapporti sociali (secoli X-XII)
The chapter of S. Lorenzo in Genoa. Institutional dynamics and social 
relations (10th-12th Centuries)

Studiare la comunità canonicale genovese, dalle prime testimonianze re-
lative alla presenza di un nucleo di convivenza sacerdotale presso la chiesa ve-
scovile (metà del secolo X) alla defi nitiva affermazione – in un contesto ormai 
comunale e arcidiocesano – dell’istituzione identifi cata come Capitulum: sono 
questi gli obiettivi perseguiti dal saggio, che propone un percorso attraverso la 
defi nizione dei rapporti con il vescovo, della gerarchia interna alla comunità, 
del patrimonio fondiario e immobiliare, della propria identità rispetto al comu-
ne e ai cives, per tentare di illustrare le dinamiche che caratterizzano i primi 
tre secoli di vita istituzionale della canonica della chiesa vescovile di Genova.

The subject matter of this paper is the Genoese canonical community 
from the fi rst evidence related to the presence of a nucleus of religious com-
munal life within the cathedral church (mid-10th century) up to the defi nitive 
assertion – in what becomes a communal and archidiocesan context – of the 
institution thereon referred to as Capitulum. The discussion will be articu-
lated within a framework which defi nes the community’s relationship with the 
bishop, the hierarchy within the community itself, its landed and immovable 
assets, and its peculiar identity in relation to the commune and the cives, in an 
effort to illustrate the dynamics that typify the cathedral chapter’s fi rst three 
centuries of institutional life.

Keywords: Middle Ages; 10th-12th Century; Genoa; Canons; Institutions

Fabrice Mouthon
Circonscriptions religieuses, territoire et communautés dans les 
Alpes médiévales (XIIe-XVe siècles): une spécifi cité montagnarde?
Religious districts, territory and communities in medieval Alps (12th-15th 
centuries): a mountain specifi city?

Partendo dall’analisi della situazione della Savoia, e allargando il confron-
to anche ad altre aree delle Alpi occidentali, il contributo analizza le rela-
zioni tra i condizionamenti dell’ambiente, le caratteristiche dell’habitat e le 
istituzioni di inquadramento religioso (pievi, parrocchie cappelle). Il quadro 
proposto è caratterizzato da una evoluzione lenta, anche se non dall’immobi-
lismo. Solo alla fi ne del medioevo, nel quadro del consolidamento dello stato 
principesco, prende l’abbrivo la capillarizzazione dell’istituzione parrocchia-
le, che caratterizza poi l’età moderna.

Starting from the analysis of the Savoia area and extending the compari-
son to other western Alps regions, the study investigates into the relationships 
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between the environment impact, the habitat characteristics and religious in-
stitutions (parishes, chapels, etc.). The framework is characterised, if not by 
static, by a slow growth. Only at the end of the Middle Age, in the background 
of the strengthening of the Prince State, the capillary rise of parishes institu-
tion – which defi ned the modern age - gathered way.

Keywords: Middle Ages; 12th-15th Century; Alps; Rural Communities; 
Territory

Giacomo Todeschini
Mercato medievale e razionalità economica moderna
Medieval market and modern economic rationality

Nel Trecento e Quattrocento, la rifl essione teologica ed etico-economica 
fondata sui concetti di bonum commune, di interesse, di mercato (sviluppata 
soprattutto dai francescani) arriva gradatamente a defi nirsi come un “siste-
ma” economico cittadino.

The theological and ethic-economic thought, based on such concepts as 
the bonum commune, interest and personal responsibility (that the Francis-
can friars elaborated), progressively developed into a city economic ‘system’,  
shaped in terms of market.

Keywords: Middle Ages; 12th-15th Century; Economy

Aude Cirier
Noblesse du contado et seigneurie àu XIVe siècle: les comtes d’Elci 
et les communautés rurales
Contado nobles and lordship in the 14th century: the counts of Elci and the 
rural communities

Come altre famiglie senesi, i conti d’Elci, appartenenti alla consorteria dei 
Pannocchieschi, riescono a mantenere vive ed effi cienti  nel corso del Trecen-
to e del primo Quattrocento le relazioni economico-sociali che strutturano 
la signoria rurale da loro esercitata nella parte meridionale del territorio di 
Siena, nonostante una certa “pressione” del comune cittadino.

The earls from Elci, like other families from Siena, that belonged to the 
Pannocchieschis’ fraction, were able to preserve and enliven the social and 
economic relationships during the 14th and part of the 15th century. Such re-
lationships represent the structure of the rural dominion they exerted in the 
south area of Siena, despite the ‘pressure’ exerted by the city.

Keywords: Middle Ages; 14th Century; Tuscany; Lordship; Rural 
Communities
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Otto Gerhard Oexle
La storia e le immagini. La Memoria della Riforma nelle opere di 
Lucas Cranach e Hans Holbein
History and images. The memoria of the Reformation in the works of Lucas 
Cranach and Hans Holbein

L’autore indaga la “Memoria della Riforma” in una duplice prospettiva: il-
lustra le vicende della “Memoria” nell’epoca della Riforma luterana, chiarendo 
come i riformatori e i fautori della Riforma, nel corso del XVI secolo, intesero 
le pratiche commemorative dei vivi e dei morti; nel contempo, ricostruisce il 
modo in cui la Riforma, nel corso del Cinquecento, divenne essa stessa ogget-
to di una Memoria rievocativa.

The author investigates the “Memory of Reformation” from a double per-
spective: He illustrates the history of the “Memoria” in the age of Lutheran 
Reform, by clarifying how Reformers and their followers understood memo-
rial practices of lives and deaths in 16th Century; at the same time he re-
constructs the way in which the Reform became the object of a reminiscent 
Memory during the 16th Century.

Keywords: Early Modern; Reformation; Iconography; Lucas Cranach; 
Hans Holbein; Memory

Amedeo De Vincentiis
L’albero della vita. Medievistica romana e medievistica italiana 
alla metà del XX secolo
The tree of life. Roman medieval studies and Italian medieval studies at mid-
20th century

Relazione letta nel 2005 al convegno celebrativo del cinquantenario del 
X congresso internazionale di scienze storiche (Roma 1955). Si sofferma in 
particolare sul forte impulso delle ricerche medievistiche nell’Italia degli anni 
Cinquanta, sviluppatesi soprattutto attorno all’Istituto storico italiano per il 
medioevo allora diretto da Raffaello Morghen, e alla sua proposta interpreta-
tiva di un “medioevo cristiano”.

The essay is a lecture read in 2005 at the 50th anniversary of the 10th In-
ternational Congress of Historical Sciences (Rome 1955). It especially under-
lines the strong impulse by the medieval researches in Italy in the 1950s. Such 
studies arose, in particular, inside the Italian Historical Medieval Institute, 
headed by Raffaello Morghen, and were imbued with his vision of a ‘Christian 
Middle Age’.

Keywords: Middle Ages; 20th Century; Italian Historiography
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Presentazione

Come per le altre sezioni di RM, tutti i testi destinati a RM Rivista, la cui 
Redazione coincide con la Redazione del sito, sono vagliati (peer-reviewed) 
da lettori individuati nell’ambito dei Corrispondenti (Corrispondenti), di un 
Referee board indipendente (Referee board) o di altri competenti ancora: cia-
scun testo, dopo essere stato reso anonimo, è sottoposto a un vaglio critico da 
parte di due o più referees che resteranno anonimi per l’autore e sconosciuti 
agli altri referees scelti per quel testo. Il  Direttore responsabile di Rivista, 
così come di tutta RM, è Andrea Zorzi, coordinatore fi no al 2005/1; sono at-
tualmente coordinatori Paola Guglielmotti e Gian Maria Varanini.

La denominazione RM Rivista richiama solo per analogia il tradizionale 
strumento di comunicazione della produzione scientifi ca. Essa non imita né 
traduce in termini telematici la struttura dei periodici a stampa, ma è uno 
strumento specifi camente pensato per valorizzare alcune caratteristiche delle 
nuove tecnologie di comunicazione: nell’ambito di una relativa economicità 
di produzione e di distribuzione, la facilità di accesso e l’ubiquità della diffu-
sione si prestano a favorire la tempestività di aggiornamento, la fl essibilità di 
formato, l’ipertestualità di linguaggio, la multimedialità di edizione, l’interat-
tività di fruizione e l’agevole riproducibilità.

RM Rivista si articola in varie “rubriche:
• Interventi: brevi saggi critici o testi che pongono un problema storiogra-
fi co, di ricerca, o prendono le mosse da un’opera recente, o pongono pro-
blemi di politica culturale ed editoriale, e sono fi nalizzati alla discussione 
scientifi ca aperta a ulteriori contributi dei lettori in eventuali “forum”. 
La rubrica inoltre intende recuperare e rendere pubblici tempestiva-
mente testi e materiali generati da seminari e workshop per evitare la 
dispersione

• dei frutti di rifl essioni e ricerche di prima mano.
• Saggi: testi di ricerca e di bilancio di tipo tradizionale che costituiscono 

un patrimonio originale di RM.
• Materiali: rassegne bibliografi che o documentarie, presentazioni di lavori 

in corso o di rifl essioni compiute nel corso della ricerca. Accanto a questi 
materiali, che RM rende possibile diffondere con tempestività, si intende 
raccogliere e recuperare quel patrimonio di idee e di spunti elaborati nelle 
fasi preparatorie di progetti, incontri, pubblicazioni, che spesso va per-
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duto perché poi rielaborato o considerato residuale e che merita invece di 
circolare proprio per il suo carattere di “opera aperta”.

• Archivi: corpi organici di testi documentari o di dati da essi ricavati, strut-
turati in archivi specializzati, generati da ricerche compiute o in corso. 
Più che all’accumulo di fonti, la rubrica mira a proporre e sperimentare 
nuove forme di presentazione delle ricerche condotte su grandi complessi 
documentari.

• Ipertesti: è la rubrica più legata alle potenzialità innovative dei nuovi mez-
zi di comunicazione; contiene analisi ipertestuali di fonti, di testi, nuove 
forme di presentazione di complessi documentari o esperimenti di

• costruzione di ipertesti su argomenti medievistici e intende contribuire a 
esemplifi care le trasformazioni che i nuovi strumenti possono indurre nel 
linguaggio della ricerca. Una parte della sezione potrà contenere rifl essio-
ni sulle nuove forme di testualità.

• Atti: la rubrica è stata chiusa in fase di riorganizzazione del sito: i suoi 
contenuti sono stati trasferiti in E-book per quanto riguarda i due Qua-
derni che raccolgono atti di convegni.

• Recensioni: il moltiplicarsi di siti web e di pubblicazioni digitali di argo-
mento medievistico di varia natura e livello rende necessario in maniera 
crescente affrontare il problema della segnalazione e della valutazione

• critica di singoli siti o di gruppi di pagine web dedicate agli studi medie-
vali e alle applicazioni delle nuove tecnologie alle discipline umanistiche.

• Bibliografi e: ppubblica raccolte di indicazioni bibliografi che, organizzate 
per temi specifi ci, che possono avere carattere di bilancio o di aggiorna-
mento in progress e che rispecchiano i percorsi della ricerca di specialisti 
di diversi ambiti tematici.

• Schedario: la rubrica è dà notizia delle tesi di dottorato, delle risorse digi-
tali, di libri, riviste e vetrine editoriali.

• A differenza delle riviste cartacee, RM Rivista non pubblica resoconti di 
convegni, che possono essere reperibili nella sezione Calendario del sito 
(Calendario), sotto le rispettive segnalazioni dei convegni.
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Outline

The texts for RM Rivista, like all the contributions to RM, which share 
the same Board of Editors, are peer reviewed by reviewers chosen among an 
independent Referee board, the Corrispondenti or other experts; all texts, 
anonymous, undergo a critical evaluation on the part of two or more referees, 
unknown both to the author of the text and to the other reviewers. Andrea 
Zorzi is the present Editor of both RM and RM Rivista; the latter has coordi-
nated from 2000 to 2005/1. Since 2005/2 RM Rivista is coordinated by Paola 
Guglielmotti e Gian Maria Varanini.

In its title, RM Rivista reminds only by analogy the traditional communi-
cation instrument of scientifi c production. RM Rivista is neither an imitation 
nor a translation into computer technology of the structure of a printed maga-
zine; instead, it is an appointed instrument apt to emphasize some character-
istics of the communication technologies; exploiting the comparative cheap-
ness in the production and issuing, the accessibility and the widespread of the 
circulation, it suits a fast updating, a fl exible format, a hypertext language, a 
multimedia edition, an interactive usage and an easy reproduction.

RM Rivista is issued twice a year; it is organized into various sections:
• Interventions: short critical essays or texts dealing with an historiograph-

ical or research problem, or moving from a recently published work, or 
discussing problems of cultural politics and publishing; they aim at a sci-
entifi c discussion open to further contributions from the readers in pos-
sible forums. Among the purposes of this section there is also the prompt 
collection and publication of texts and materials produced in seminars 
and workshops in order to avoid the waste of the fi rst-hand results of ob-
servations and researches.

• Essays: traditional research and evaluation texts; they are an original pat-
rimony of RM.

• Materials: bibliographical and documentary reviews, outlines of works in 
progress or of observations arisen in the course of a research. Besides 
these materials, promptly issued by RM, we aim at collecting the ideas 
and suggestions elaborated in the preparatory phases of projects, confer-
ences and publications: such a patrimony often gets lost as it undergoes 
subsequent reworking or is considered of minor importance; on the con-
trary, it deserves to be known just because of its nature of “open work”.
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• Archives: organic corpuses of documentary texts or of data drawn from 
them, structured into specialized archives, originating from concluded or 
ongoing researches. This section aims less at the accumulation of sources 
than at proposing and experiencing new forms of presentation of the re-
searches carried on on large documentary sets.

• Hypertexts: this section is the most closely connected with the innovative 
potentials of the new communication tools; it contains hypertext analysis 
of sources, texts, new forms of presentation of documentary sets or ex-
periments of building hypertexts on medieval history subjects. It aims at 
illustrating how the new tools may infl uence the research language. One 
area of this section may be devoted to observations on the new forms of 
the text.

• Proceedings: this section has been closed while reorganizing the site, and 
the two Quaderni/Books in which the proceedings were collected have 
been transferred to E-book.

• Reviews: the increasing number of websites and computer publications on 
mediaeval matters, and the differences in their nature and level, require a 
critical report and evaluation both on such sites and publications and on 
the use of the new technologies in humanistic disciplines.

• Bibliographies: this section publishes sets of bibliographical references 
centred upon specifi c subjects; such sets may be defi nite or updating; they 
refl ect the paths of the researches of scholars in different thematic fi elds.

• Catalogue: at present this section is devoted only to the updating con-
cerning the doctorate research dissertations (with abstract, indexes and a 
biographical note on the author) and digital resources; the area concern-
ing books, magazines and the publishing showcase has been closed while 
reorganizing the site (2006).

• Unlike paper magazines, RM Rivista does not publish reviews on confer-
ences; they may be found in the Calendar section of the site (Calendario) 
where the conference is mentioned.
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